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devono  essere  indirizzate  direttamente  per  posta  ed  affrancate  alla  Direzione 
in  Torino,  Corso  Vittorio  Emanuele  II,  n°  74.  Gli  articoli  e  le  notizie  su  qua- 
lunque soggetto  attinente  alla  geografia  (scoperte  recenti,  geografia  matematica, 
fisica,  etnologica,  politica,  storica)  sono  aggraditi  e  desiderati.  I  lavori  di  no- 
tevole estensione  possono  entrare  nel  corpo  di  questo  giornale  quando  siano 
Relazioni  originali  su  '•nuovi  ed  importanti  viaggi,  esplorazioni  e  ricerche 
scientifiche,  ovvero  accompagnati  da  Carte  originali  nuove  ed  importanti. 

Sono  molto  accette  le  comunicazioni  di  manoscritti,  libri  e  giornali  nazionali 
ed  esteri  di  qualunque  forma,  purché  presentino  interesse  per  la  geografia  e  le 
scienze  affini. 


Il  «  COSMOS  »  si  pubblica  annualmente  in  12  fascicoli  di  4  fogli  di  stampa 
almeno,  formato  in-4°  uguale  al  presente,  con  almeno  una  carta  od  un'illu- 
strazione: verranno  inoltre  in  luce  fascicoli  supplementari,  sui  quali  gli  asso- 
ciati godranno  una  riduzione  di  prezzo. 

Il  III  Supplemento  sarà  messo  in  vendita  al  prezzo  di  lire  3. 

Le  condizioni  d'associazione  sono  così  fissate: 

In  Italia: 

Per  un  anno    .      .      .      L.  it.  15  :  col  III  Supplemento  L.  it.  18 
Un  fascicolo  separato      .         »  2 

Nei  paesi  dell'Unione  Postale  (Tariffa  minore): 

Per  un  anno  L.  it.  16,50  »  L.  it.  20 

Un  fascicolo  separato     .         »  2,15 

Per  gli  altri  paesi  verranno  aggiunte  le  spese  postali  in  conformità  delle 
tariffe  vigenti. 


Prof.  G-TJIDO  CORA 
Direttore  e  Proprietario. 
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Rapporto  presentato  alla  Commissione  permanente 
dell'Associazione  Geodetica  internazionale  riunita  a  Firenze  nell'ottobre  1891 

dal  Prof.  Dott.  F.  R.  Helmert  1 


È  un  uso  inveterato  di  indicare  la  posizione  altiraetrica  dei  luoghi  sulla  su- 
perficie della  terra,  riferendosi  in  generale  al  livello  del  mare.  Quest'uso  è  anzi 
assolutamente  indispensabile  per  gli  scopi  della  geodesia  e  geografia,  perchè 
l'Oceano  è  l'unico  mezzo  conosciuto  per  rapportare  ad  un  orizzonte  comune  i 
lavori  geodetici  e  topografici  compiuti  sui  vari  continenti  ed  isole,  separati  gli 
uni  dagli  altri  dal  mare. 

Entro  il  perimetro  di  estensioni  contigue  non  v'ha  dubbio  che  le  posizioni 
altimetriche  rispettive  dei  punti  possono  stabilirsi  quasi  sempre  per  mezzo  di 
semplici  livellazioni  ;  il  risultato  però  di  queste  operazioni  solo  quando  è  colle- 
gato coll'Oceano  ottiene  un  valore  scientifico  generale.  Se  non  che  alla  super- 
ficie dell'Oceano  sfortunatamente  per  la  continua  mobilità  di  quest'ultimo  è  in- 
genita una  certa  instabilità  che  si  cerca  possibilmente  di  eliminare  mediante 
l'osservazione  delle  così  dette  acque  medie.  Intanto  certo  si  è  che  le  acque  medie 
non  corrispondono  esattamente  tutte  al  medesimo  livello.  Teoreticamente  nulla 
vi  è  di  più  chiaro,  ma  il  volersi  giovare  della  teoria  per  desumere  dalle  varie 
cagioni  come  necessaria  conseguenza  le  differenze  della  superfìcie  di  livello,  non 
è  sempre  fattibile  nel  caso  concreto.  Non  si  ha  per  questo  scopo  altro  elemento 
che  l'osservazione. 

Uno  dei  meriti  maggiori  della  Commissione  Geodetica  internazionale  è  appunto 
quello  di  aver  fatto  i  passi  opportuni  in  questo  campo  subito  dopo  la  sua  fon- 
dazione, come  si  scorge  dagli  Atti  delle  conferenze  generali  del  1864  (p.  28)  e 
1867  (p.  138  a  142).  Nel  primo  di  questi  anni  venne  infatti  deciso  di  determinare 
l'altezza  media  del  mare  nel  maggior  numero  possibile  di  punti  adatti  e  di  sta- 
bilire una  rete  di  livellazioni  di  precisione,  la  quale  contenesse  anche  i  sopradetti 
punti  della  costa  marittima. 


1  Fra  le  notevoli  comunicazioni  fatte  all'ultima  sessione  dell'Associazione  Geodetica  inter- 
nazionale (Firenze,  ottobre  1891)  una  delle  più  importanti,  specialmente  pel  campo  geografico, 
è  quella  del  prof.  Helmert,  che  tratta  con  molto  criterio  di  una  delle  questioni  scientifiche 
più  dibattute  ai  giorni  nostri,  relativa  alla  scelta  o  meno  di  uno  zero  iniziale  per  le  altezze, 
sieno  positive  o  negative  (depressioni).  Avrò  occasione  fra  poco  di  ritornare  sui  lavori  della 
sessione  di  Firenze  dell'Associazione,  cui  fui  gentilmente  invitato  a  prendere  parte:  intanto  mi 
è  parso  utile  di  diffondere  nel  nostro  paese  la  conoscenza  del  lavoro  dell'Helmert,  il  quale  ser- 
virà già  à  togliere  più  di  una  asserzione  erronea  circa  le  disuguaglianze  del  livello  marino  in 
taluni  mari  europei.  Guido  Cora. 


Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  10»,  1889-91,  fase.  XI. 
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Grazie  a  queste  disposizioni  ed  alla  circostanza  che  siffatti  lavori  hanno  anche 
per  gli  altri  Stati  inciviliti  moderni  un  gran  valore  pratico,  vennero  eseguite 
neir ultimo  quarto  di  secolo  delle  livellazioni  accurate  in  gran  numero  e  deter- 
minata egualmente  una  serie  di  acque  medie.  Assai  fitta  è  divenuta  sopratutto 
negli  ultimi  anni  la  rete  di  linee  di  livellazione  nell'Europa  occidentale  e  cen- 
trale e  si  trattava  quasi  di  decidere  se  non  fosse  già  il  caso  di  trarne  dei  risul- 
tati generali,  sebbene  i  lavori  fossero  in  gran  parte  ancora  in  corso. 

Insomma  quel  che  si  brama  di  raggiungere  in  conseguenza  delle  delibera- 
zioni del  1864  si  è  una  decisione  sul  fondamento  dei  lavori  a  cui  si  dà  opera  da 
tanti  anni  circa  la  scelta  d'uno  zero  generale  delle  altezze  per  l'Europa  intiera. 

Siccome  l'Ufficio  centrale  era  stato  incaricato  di  raccogliere  il  materiale  op- 
portuno e  comunicarlo  alla  Commissione  permanente,  io  credetti  assolutamente 
necessario  di  sottoporre  ad  una  discussione  la  parte  più  fitta  della  rete  delle 
livellazioni  che  forma  un'estensione  continua,  abbracciando  la  Germania, 
l'Austria,  l'Italia  superiore,  la  Francia,  la  Svizzera,  il  Belgio  ed  i  Paesi  Bassi  e 
ne  diedi  specialmente  l'incarico  al  dottor  Borsch,  il  quale  ha  già  in  pronto  il 
manoscritto  del  suo  lavoro. 

Il  materiale  per  la  Germania  ed  i  Paesi  Bassi  venne  fornito  dalle  pubblica- 
zioni il  cui  esame  certo  non  costò  poca  fatica.  Per  l'Austria,  la  Francia,  l'Italia 
e  la  Svizzera  i  dati  principali  circa  i  risultati  delle  livellazioni  si  debbono  allo 
zelo  dei  signori  von  Kalmàr,  Lallemand,  De  Slefanìs  ed  Hirsch,  mentre  qui 
non  si  potè  trar  profitto  che  in  parte  dalle  pubblicazioni.  Quanto  al  Belgio,  do- 
vemmo contentarci  delle  notizie  contenute  negli  Atti  di  Friburgo. 

Si  stabilì  che  nei  soprannominati  Stati  le  livellazioni,  quando  saranno  termi- 
nate, abbiano  a  formare  circa  250  poligoni;  presentemente  però  non  se  ne  hanno 
in  pronto  che  ben  pochi;  e  neppur  questi  furono  tutti  messi  a  profitto  per  ot- 
tenere una  densità  presso  a  poco  uniforme  della  rete  in  ogni  parte  del  territorio. 
Ad  ogni  modo  si  fece  uso  di  tutto  ciò  che  si  riferiva  alla  Francia  e  di  pressoché 
tutti  i  dati  che  concernevano  l'Austria  e  l'Italia  superiore.  In  questa  guisa  si 
ebbero  48  poligoni,  che  abbracciano  le  linee  dirette  più  importanti  dalla  costa 
settentrionale  a  quella  meridionale  del  territorio  e  un  certo  numero  di  collega- 
menti trasversali.  Dagli  errori  finali  di  questi  poligoni,  i  cui  perimetri  hanno 
in  media  la  lunghezza  di  852  chilometri,  trattati  col  metodo  semplice  ordinario, 
si  ebbe  nelle  livellazioni  un  errore  medio  chilometrico  di  +  4,42  millimetri. 

Questo  valore  eguaglia  molte  volte  quello  che  si  ottiene  notoriamente  in  tutti 
i  paesi  dalle  discordanze  di  brevi  tratti  della  lunghezza  di  pochi  chilometri.  Ciò 
prova  che  vi  sono  errori  sistematici  i  quali  si  accumulano  su  tratte  di  maggiore 
lunghezza.  Ma  non  fu  allora  possibile  di  accertare  questi  errori  con  più  scru- 
polosa esattezza.  Si  stabilì  soltanto  che  i  medesimi  su  tratti  della  lunghezza  di 
poche  centinaia  di  chilometri  tornano  ad  assumere  in  generale  il  carattere  di 
errori  accidentali.  A  questo  scopo  io  disposi  che  due  poligoni  contigui  venissero 
volta  per  volta  collegati  ad  un  terzo  poligono  e  dalle  discordanze  si  calcolasse 
nuovamente  l'errore  medio  chilometrico.  Il  medesimo  risultò  di  4,59  millim., 
poco  diverso  da  quello  ottenuto  prima,  il  che  prova  che  col  raddoppiamento  ap- 
prossimativo delle  lunghezze  si  può  supporre  che  l'errore  medio  cresca  propor- 
zionatamente alla  radice  quadrata  della  lunghezza. 
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Le  discordanze  dei  48  poligoni,  almeno  in  ciò  che  è  di  prima  importanza, 
hanno  un'impronta  affatto  accidentale,  non  essendovi  esempio  di  aggregamenti 
rilevanti  di  poligoni  con  errori  finali  positivi  o  negativi. 

Per  la  compensazione  dei  48  poligoni,  giusta  il  metodo  dei  minimi  quadrati 
si  fece  uso  del  procedimento  assai  comodo  fornito  da  Gauss  coll'inserzione  di 
valori  correlativi.  In  questo  procedimento  non  s'impiegarono  che  circa  14  giorni 
di  tempo.  Per  questa  prima  compensazione  tutte  le  livellazioni  sono  inserite 
nella  supposizione  che  le  singole  tratte  chilometriche  siano  tutte  egualmente 
precise.  A  prima  vista  questa  supposizione  non  sembra  affatto  giusta,  essendoché 
l'errore  medio  chilometrico  oscilla  da  +  0,7  mm-  nelle  regioni  basse  sino  a 
circa  +  6  mm.  nelle  regioni  montuose,  come  venne  accertato  parte  dalle  com- 
pensazioni delle  reti  dei  singoli  paesi,  parte  mediante  ricerche  speciali.  Un  ac- 
certamento della  precisione  per  la  compensazione  coll'aiuto  di  questi  valori  non 
avrebbe  però  tenuto  conto  abbastanza  degli  errori  sistematici,  che  hanno  luogo 
nelle  regioni  piane  anche  su  tratte  assai  lunghe.  In  tali  circostanze  l'esperienza 
insegna  che  è  sempre  meglio  d'incominciare  la  compensazione  supponendo  una 
eguale  precisione  nei  singoli  elementi  (nel  nostro  caso  rappresentati  da  una  de- 
terminata tratta  per  la  quale  fu  ammessa  l'ipotesi  di  una  livellazione  lunga  100 
chilometri).  I  così  detti  pesi  dei  lati  dei  poligoni  furono  invece  ritenuti  propor- 
zionali alla  lunghezza  espressa  in  centinaia  di  chilometri.  La  lunghezza  media 
dei  lati  dei  poligoni  è  di  180  chilometri.  Per  tratte  di  parecchie  centinaia  di 
chilometri  si  possono  però,  giusta  quanto  si  è  detto  di  sopra,  trattare  gli  errori 
come  accidentali. 

Gli  errori  finali  dei  poligoni  sono  stati  introdotti  nella  compensazione  cosi 
come  risultano,  facendo  uso  delle  correzioni  ortometriche.  Che  queste  correzioni 
siano  indispensabili  quando  si  tratti  di  territori  assai  estesi,  non  dovrebbe  oramai 
essere  posto  in  dubbio.  Ad  ogni  modo  l'errore  medio  chilometrico  è  in  media 
presso  a  poco  eguale  per  tutti  i  48  poligoni  sia  con  queste  correzioni,  sia  senza 
di  esse;  ma  l'influenza  sulla  differenza  di  altezza  della  costa  settentrionale  e  me- 
ridionale del  campo  di  compensazione  è  così  grande,  che  non  può  essere  trascu- 
rato, essendoché  risulta  in  media  del  valore  di  circa  15  centimetri,  al  massimo 
di  26. 

Coll'aiuto  della  rete  poligometrica  si  riuscì  a  determinare  le  acque  medie 
secondo  la  loro  posizione  rispettiva  mediante  livellazioni  di  collegamento  per  lo 
più  brevi.  Per  questa  operazione  si  poteva  disporre  di  varie  pubblicazioni,  oltre 
alle  comunicazioni  dei  signori  van  de  Sande  Bahhuyzen,  Lallemand,  De  Ste- 
fanis,  von  Kalmdr  e  Seibt. 

Il  risultato  di  questo  lavoro  si  fu,  che  le  acque  medie  nel  Mediterraneo  e 
nell'Adriatico  giacciono  circa  13  centimetri  al  di  sotto  di  quelle  del  Baltico,  del 
Mare  del  Nord  e  della  Manica;  che  però  differenze  di  questa  specie  s'incontrano 
anche  lungo  le  coste  settentrionale  e  meridionale.  Una  porzione  di  queste  dif- 
ferenze è  senza  dubbio  reale  in  principalità,  come  p.  e.  quelle  sino  a  15  centim. 
per  le  stazioni  lungo  la  costa  dei  Paesi  Bassi.  La  realtà  però  non  può  presen- 
temente ritenersi  come  dimostrata,  quando  si  tratti  di  stazioni  poste  a  distanze 
maggiori. 

Ciò  venne  accertato  in  due  modi. 
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In  primo  luogo  si  calcolarono  a  misura  della  compensazione  gli  errori  medi 
per  diverse  differenze  di  altezze  di  punti  posti  a  grandi  distanze,  come  Swine- 
miinde-Trieste,  Cuxhaven-Genova,  Amsterdam-Genova,  ecc.,  introducendovi  l'er- 
rore medio  chilometrico  di  +  4,48  mm.  risultante  dalla  compensazione.  Questo 
ultimo  in  vero  non  ha  importanza  se  non  quando  è  impiegato  per  tratte  di  al- 
meno varie  centinaia  di  chilometri,  mentre  per  brevi  tratte  dà  un'idea  erronea. 
Sarà  meglio  espresso,  prendendo  per  unità  Terrore  medio  per  cento  chilometri, 
come  si  è  fatto  anche  nella  compensazione.  Questo  errore  ha  il  valore  di  +  44,8 
millimetri. 

L'errore  medio  per  queste  differenze  di  altezza  ad  una  distanza  minima  di 
circa  1500  chilometri  corrisponde  per  i  risultati  immediati  delle  livellazioni  sulle 
tratte  minime  di  circa  +  18  centim.  e  dopo  eseguita  la  compensazione,  scende 
a  +  9  centim.  Ciò  prova  che  le  differenze  di  altezza  delle  acque  medie  tra  i 
punti  della  costa  settentrionale  da  un  lato  e  quelli  della  costa  meridionale  dal- 
l'altro, risultanti  dalla  compensazione,  non  è  ancora  dimostrato  che  siano  reali. 

Anche  se  si  chiede  l'errore  medio  della  differenza  di  livello  l'una  per  l'altra 
dei  mari  sulla  costa  settentrionale  e  meridionale,  la  realtà  rimane  dubbiosa.  Per 
rendersi  ragione  di  ciò,  bastò  di  calcolare  l'errore  medio  per  la  media  aritmetica 
di  5  differenze  di  livello  tra  la  costa  settentrionale  e  la  meridionale,  le  cui  sta- 
zioni sono  distribuite  simmetricamente  sulle  due  coste.  In  questo  modo  si  tien 
conto  bastantemente,  mediante  la  compensazione,  di  tutti  i  collegamenti  delle 
due  coste.  Si  ha  allora  una  differenza  di  altezza  di  circa  13  centim.  con  un  errore 
medio  di  +  6  centim.,  cosicché  neanche  qui  si  ottiene  una  determinazione  sicura. 

Un  altro  modo  per  dimostrare  che  su  distanze  maggiori  le  livellazioni  non 
bastano  per  stabilire  che  le  differenze  di  livello  delle  acque  medie  che  ne  risul- 
tano, siano  effettive,  consisteva  nel  dividere  l'intiera  rete  delle  livellazioni  in 
due  parti  e  quindi  trattarle  ciascuna  di  per  sè. 

Si  sottopose  cioè  ad  una  compensazione  la  parte  orientale  della  rete  senza  le 
misure  francesi  e  quindi  l'occidentale  parimenti,  che  abbracciava  soltanto  le  mi- 
sure francesi.  Ora  mentre  nella  prima  compensazione  le  differenze  di  livello  delle 
acque  medie  Amsterdam-Genova  ed  Amsterdam-Marsiglia  risultano  eguali  colla 
differenza  di  1  centimetro,  nella  seconda  invece  si  ha  una  differenza  di  36  centim. 

I  singoli  risultati  di  maggiore  importanza  sono  i  seguenti: 

Dist.  minima    M.  Misura  dir.  1T    .  ,TT 

Stazioni  delle  livel.  colle  correz.  I.  Compensazione  n.  risp.  ili 

chilom.        dlretta       ortometriche  compensazione 

Swinemùnde-Trieste  1587  —  0m,  407  —  0m,254  —  0ra,194  ±0ra,085  —  0m,237  +  0m, 075 
Cuxhaven-Genova  1736  —0,  543  —0,  337  —0,  228  +  0,085  —0,  313  +  0,081 
Amsterdam-Genova  1408  -  0,  545  -0,  318  —0,  155  +  0,082  —  0,  292  +  0,  087 
Amsterdam-Marsiglia  1696  —0,  015  +0,  087  —0,  168  +  0,090  +0,  069  +  0,085 
Brest-Port  Vendres    1082  -0,  124  —0,  097  —0,  062  +  0,105  —0,  019  +  0,068 

Nella  2a  e  3a  compensazione,  che  non  contengono  Amsterdam,  questo  punto 
venne  collegato  mediante  linee  dirette. 

È  strano  che  le  compensazioni  parziali  dànno  in  generale  risultati  più  pre- 
cisi della  compensazione  totale.  La  ragione  di  ciò  si  è  che  quest'ultima  abbraccia 
anche  4  grandi  poligoni  di  collegamento  (N°  39,  40,  41  e  42)  tra  il  gruppo  delle 
livellazioni  francesi  e  quello  posto  ad  oriente  del  medesimo,  i  quali  offrono  delle 
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discordanze  assai  notevoli,  e  per  loro  soltanto  dànno  un  errore  medio  chilome- 
trico di  +  10  mm.  risp.  +8,3  mm.,  secondochè  si  tien  conto  o  no  della  corre- 
zione ortometrica. 

La  gran  differenza  dei  risultati  per  Amsterdam-Genova  ed  Amsterdam-Mar- 
siglia nelle  compensazioni  parziali  dimostra  che  Terrore  medio  di  queste  diffe- 
renze di  livello  non  può  essere  essenzialmente  che  una  piccola  porzione  del  loro 
errore  vero. 

Allo  scorgere  una  tal  differenza  di  36  centim.  in  due  diversi  gruppi  di  livel- 
lazioni sopra  una  tratta  di  circa  1500  chilometri,  bisogna  dire  in  verità,  che  in 
generale  la  realtà  della  differenza  delle  acque  medie  nel  territorio  in  questione 
dell'Europa  centrale  ed  occidentale  non  è  ben  giustificata. 

In  tali  circostanze  è  anche  affatto  inutile  di  concepire  un'acqua  media  che 
valga  per  l'intiero  territorio.  Sarebbe  un  risultato  di  calcolo  senza  alcuna  im- 
portanza effettiva.  Dato  anche  che  tutti  i  250  poligoni  fossero  in  pronto,  il  che 
non  potrà  sperarsi  che  di  qui  a  parecchi  anni,  l'esattezza  dei  risultati  non  di- 
verrebbe perciò  gran  fatto  maggiore  a  causa  degli  errori  sistematici  —  ma  anche 
fatta  astrazione  da  ciò,  gli  errori  medi  a  calcoli  fatti  non  si  riducono  che  a  0,7 
del  loro  valore  attuale. 

Ancora  minore  importanza  avrebbe  la  determinazione  per  via  di  calcoli  di 
un'acqua  media  unica,  annettendovi  le  livellazioni  dell'Europa  intiera,  perchè 
col  crescere  dell'ampiezza  del  territorio,  crescerebbero  gli  errori  della  posizione 
rispettiva  dei  punti  estremi. 

Quindi  nella  scelta  d'uno  zero  unico  per  le  altezze  non  rimane  altro  a  fare 
che  rapportarsi  all'acqua  media  di  un  dato  luogo  ovvero  ad  un  punto  fisso  de- 
terminato preventivamente.  Questa  è  la  via  battuta  dai  singoli  Stati.  Vediamo 
ora  però  quali  sarebbero  le  conseguenze  se  si  volesse  applicare  questo  procedi- 
mento all'Europa  intiera.  Si  trasporti  pure  lo  zero  ad  Ostenda,  Amsterdam,  Mar- 
siglia o  nella  Svizzera,  tutti  luoghi  nominati  incidentemente,  si  avrà  sempre  per 
gli  Stati  più  lontani  come  il  Portogallo,  la  Spagna,  l'Italia  meridionale,  la  Da- 
nimarca, la  Svezia  e  Norvegia,  ecc.,  in  conseguenza  dell'incertezza  delle  livel- 
lazioni, un'incertezza  nei  collegamenti  di  tale  importanza,  che  i  detti  Stati  fa- 
ranno molto  meglio  riferendosi  direttamente  all'acqua  media  delle  loro  coste. 

Per  queste  ragioni  la  proposta  dell'Ufficio  centrale  è  la  seguente: 

•  Si  desiste  dalla  scelta  d'uno  zero  comune  delle  altezze  in  Europa.  Per  gli 
scopi  scientifici  della  geodesia  le  altezze  del  mare  vengono  desunte  coll'aiuto 
delle  livellazioni  dalle  coste  vicine  dell'Oceano  Atlantico,  del  mare  Mediterraneo, 
del  mare  Adriatico  e  del  mar  Baltico,  scegliendo  a  questo  scopo  dei  punti  nei 
quali  si  prevede  che  l'acqua  media,  per  dati  teoretici  o  per  ragioni  derivate  dal- 
l'esperienza, non  offra  anomalie.  L'Ufficio  centrale  dall'altro  canto  avrà  cura 
costantemente  di  raccogliere,  confrontare  e  collegare  i  risultati  dei  singoli  Stati 
e  sopratutto  di  determinare  la  posizione  rispettiva  degli  zeri  speciali  » . 

E  qui  mi  è  caro  di  aggiungere  che  lo  studio  delle  acque  medie  ed  il  continuo 
perfezionamento  delle  livellazioni  per  gli  scopi  della  geodesia  ora  come  prima 
continuano  ad  essere  della  massima  importanza,  e  che  i  risultati  ottenuti  sino 
al  giorno  d'oggi,  i  quali  possono  sembrare  negativi  perchè  non  consigliano  la 
scelta  d'uno  zero  comune,  spronano  nonostante  ad  un  energico  proseguimento 
dei  lavori  nel  campo  delle  acque  medie  e  delle  livellazioni. 
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Questi  lavori  inoltre  non  solo  hanno  lo  scopo  d'indagare  più  esattamente  il 
fondamento  geodetico  della  determinazione  delle  altezze  ossia  il  livello  medio 
del  mare,  ma  ci  offrono  nello  stesso  tempo  il  mezzo  più  accurato  per  accertare 
i  cangiamenti  che  avvengono  di  volta  in  volta  nella  massa  terrestre. 

Sebbene  questi  ultimi  in  generale  progrediscano  assai  lentamente  e  siano  per 
l'ordinario  dopo  alcune  decine  di  anni  appena  percettibili,  pure  la  geodesia  nel 
progressivo  raffinamento  de' suoi  spedienti,  sarà  più  e  più  costretta  a  tenerne 
conto.  Il  sig.  Bouquet  de  la  Grye,  in  una  delle  sue  comunicazioni  alla  Com- 
missione permanente  sullo  zero  universale  per  le  altezze,  ha  già  fatto  osservare 
giustamente  che  questo  zero  deve  essere  posto  in  stretta  correlazione  col  livello 
del  mare  anche  in  considerazione  dei  cangiamenti  del  globo  terrestre.  Ed  invero 
i  movimenti  del  mare  in  altezza  non  sono  che  frammenti  dei  sollevamenti  e 
degli  avallamenti  delle  masse  terrestri,  ossia  della  specie  del  rapporto  dell'am- 
piezza del  campo  di  tali  sollevamenti  ed  avvallamenti  alla  circonferenza  del 
globo.  I  sollevamenti  ed  avvallamenti  delle  masse  terrestri  che  non  oltrepassano 
pochi  metri  ed  i  corrispondenti  rigogli  alle  foci  dei  fiumi  non  producono  perciò 
quasi  alcuna  alterazione  nel  livello  ordinario  del  mare.  Il  medesimo  non  subirà 
in  generale  cangiamenti  importanti  se  non  in  epoca  assai  lontana  in  conseguenza 
di  alterazioni  nelle  correnti  e  nella  distribuzione  della  pressione  atmosferica,  di 
rilevanti  mutazioni  nei  campi  di  ghiaccio  e  di  vasti  traslatamenti  delle  masse 
del  corpo  della  terra. 


A U S E R,  ARMO  E  SERCHIO  IN  PISA' 

V. 

Tale  fu  la  storia  deWAuser  di  Pisa.  Sceso  dall' Apennino  più  prossimo  alla 
città,  con  lentissimo  corso  e  piuttosto  abbondante  d'acqua,  era  probabilmente 
navigabile  alle  piccole  barche  fino  dai  tempi  più  antichi  :  a  occidente  di  Pisa 
entrava  nell'Arno,  onde  la  città  si  poteva  ben  dire  posta  fra  V Auser  e  l'Arno. 
Forse  già  prima  dei  tempi  romani  un  ramo  fu  condotto  a  cingere  anche  ad 
oriente  la  città.  Nel  1305  fu  condotto  al  Serchio,  indi,  circa  verso  la  fine  del  se- 
colo, al  mare  ;  nel  1568  tutte  le  acque  che  si  raccoglievano  in  esso  furono  de- 
viate e  disperse  per  dare  luogo  al  Canale  Macinante  (odierno  Canale  di  Ripafratta), 
che  dal  Serchio  portava  in  Arno,  seguendo  nell'ultima  parte  del  suo  corso 
l'antico  Auser.  Circa  nello  stesso  tempo  le  acque  che  già  formavano  questo 
Auser  furono  riportate  al  Serchio;  ma  nel  1623  furono  di  nuovo  condotte  diret- 
tamente al  mare,  dove  vanno  tuttora. 

Oggi  V Auser  è  al  tutto  scomparso,  ma  la  tradizione  è  vivissima  e  ad  ogni 
passo  quasi  ne  sono  le  tracce  tra  i  Bagni  e  Pisa.  Le  strade,  il  tracciato  dei 
fossi  secondari,  il  luogo  dei  paesi  e  dei  ponti,  i  nomi  sono  ancora  quali  erano 
nei  tempi  di  mezzo  e  forse  prima.  Gli  argini  ai  due  lati  del  fiumiciattolo,  quan- 


1  Continuazione  e  fine.  -  V.  il  voi.  Vili,  1884-85,  pp.  289-298  (fascicoli  X-XI-XII);  e  il 
voi.  IX,  1886-88,  pp.  13-18  (fase.  I)  e  142-147  (fase.  V). 
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tunque  in  molti  luoghi  spianati  per  la  miglior  coltivazione  dei  campi,  e  sebbene 
non  racchiudano  più  alcun  corso  d'acqua,  si  conservano  perfettamente  o  quasi 
nel  lato  settentrionale  delle  mura  di  Pisa,  particolarmente  fra  Porta  a  Lucca  ed 
il  canto  di  San  Zeno;  il  luogo  pel  quale  passava  il  ramo  orientale  di  esso  par 
chiuso  ora  :  molte  vie,  anche  nella  città,  conservano  l'andamento  come  se  desso 
tuttora  esistesse,  le  mura  son  quelle  de'  suoi  tempi,  le  vecchie  costruzioni  che 
servivano  per  esso  han  lasciate  le  loro  tracce. 

Benché  da  più  di  tre  secoli  VAuser  non  sia  navigabile,  i  paesani  ne  mo- 
strano l'alveo  asciutto  e  raccontano  che  sotto  il  Ponte  Scornato  dove  esso 
passava  si  vedono  ancora  le  traccie  lasciate  dai  navicelli  struscianti  sui  mat- 
toni della  volta:  vero  è  che  uno  mi  ci  condusse  e  che  nulla  vi  era;  ma  forse 
il  ponte  fu  rifatto  e  non  la  tradizione,  e  le  stesse  esagerazioni  di  questa  ne 
mostrano  la  verità;  dicesi  ancora  Oseretto  il  fosso  tra  Pisa  e  la  Madonna 
dell'Acqua  che  era  il  corso  dell'Osoli  dopo  il  1305,  e  molti  chiamano  tuttora 
Osoli,  Osari,  Ozeri,  Ozzeri,  Oseri  il  Fosso  Macinante.  Di  fronte  alle  abbondantis- 
sime ed  antiche  traccie  lasciate  da  questo  fiumiciattolo,  contemporaneo  ma  in- 
dipendente dal  Serchio,  rimane  sempre  più  evidentemente  confermato  che  il 
Serchio,  le  cui  tracce  dell'abbandono  di  Pisa  non  dovrebbero  essere  tanto  più 
antiche,  non  ne  ha  lasciato  invece  punte;  convien  dunque  dire  sempre  più  che 
esso  non  ha  mai  avuto  che  fare  coll'Arno.  Le  parole  di  Strabone  e  di  Rutilio, 
e  direi  anche  quelle  di  Plinio,  devono  essere  attribuite,  come  già  ritenne  anche 
il  Dempstero,  a  quell'user  di  cui  le  prime  scritture  pisane  ci  danno  sì  abbon- 
danti notizie,  all'Osoli,  non  al  Serchio.  Sono  invece  l'odierno  Serchio  il  fiume 
di  Lucca  della  Tabula  Peutingeriana,  VAuccer  di  Cassiodoro,  VAuser,  Auser- 
clum,  Serclum  delle  pergamene  langobarde  del  secolo  vili  e  dei  seguenti.  Ri- 
mane l'identità  del  nome  fra  VAuser  ed  Osari  od  Osoli  di  Pisa  e  VAuser  di 
Lucca;  ma  anche  oggi  tanti  fiumi  e  torrenti  hanno  nomi  identici  e  diconsi 
Rio,  Canale,  Torrita,  Zambra,  ecc.  I  nomi  dei  confluenti  a  sinistra  dell'Arno 
tra  Firenze  e  Pisa  (Era,  Evola,  Elsa,  Ema,  Ensi,  Ensino,  hanno  una  radice  co- 
mune; forse  anche  erano  in  origine  identici,  ma  vennero  storpiati  quando  non 
se  ne  comprese  più  il  significato.  Il  nome  di  Aesar  od  Auser,  che  signifi- 
cava Dio,  forse  anche  perchè  l'acqua  del  fiume  o  torrente  veniva  adorata,  ha 
lasciato  tracce  per  lo  meno  in  sette  prossimi  fiumiciattoli  di  Toscana  i  cui 
nomi  però  sono  oggi  assai  alterati  e  differenti,  cioè  nell'Osoli,  nell'Oseretto 
e  nel  Serchio  come  si  è  visto  ;  poi  nel  fiume  o  torrente  di  Castiglione,  fluente 
al  Serchio  in  Garfagnana,  che  fu  detto  Esareolo  o  piccolo  Auser  indi  Sauro,  nel 
fosso  Ozzori  od  Ozeri  detto  dal  settimo  secolo  in  poi  Auser,  Ausare,  Osare, 
che  porta  nel  Serchio  presso  Cerasornma  le  acque  del  lato  settentrionale  del 
Monte  Pisano  e  di  una  parte  della  pianura  Lucchese,  e  nell'Ozzonetto,  che  scola 
i  dintorni  di  Lunata  presso  Lucca.  Vi  è  pure  la  Seressa  che  porta  in  Arno  le 
acque  della  parte  orientale  del  Monte  Pisano  passando  pel  territorio  dell'anti- 
camente  detto  Vico  Auserissola. 

In  conclusione,  il  Serchio  non  è  mai  entrato  in  Arno:  nei  tempi  romani  fino 
al  secolo  xiv  entrava  in  Arno  a  Pisa  un  fìumicello  navigabile  detto  Auser, 
l'Auser  di  Strabone  e  di  Rutilio,  e  forse  anche  quello  di  Plinio,  è  quest'ultimo 
fiumiciattolo:  il  fiume  di  Lucca  della  Tabula  Peutingeriana  e  LAuser  di  Teodo- 
rico sono  l'odierno  Serchio.  Carlo  De  Stefani. 
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DA  BERBERA  AI  MONTI  BUR  DAP,  NEL  1890 

eseguito  e  descritto  da  Enrico  Bandi  di  Vesme,  Capitano  di  fanteria1. 


(Con  una  carta  originale5). 


IV.  Da  Ber  e  Maredigh  alla  vetta  del  Labaghardei  e  ritorno. 
Esplorazione  dei  Bur  Dap  —  Notizie  sulle  regioni  circostanti  a  tali  monti. 

Con  tale  programma  partimmo  da  Ber  il  23  aprile,  alle  4  pom.  per  Maredigh, 
posto  poco  distante  sulla  riva  destra  del  Thug.  Ivi  dovevano  venire  Duali  Helmi 
ed  un  altro  capo  con  il  regalo  di  un  montone,  s'intende,  uno  dei  soliti  regali 
interessati.  Eravamo  appena  arrivati  da  una  mezz'ora  senza  incidenti,  e  for- 
mata la  solita  zeriba  di  mimose,  quando  vedemmo  arrivare  al  galoppo  quei  due 
personaggi,  per  dirmi,  con  voce  commossa,  che  s'era  sparsa  la  voce  in  paese 
essere  imminente  un  attacco  di  un'orda  di  Mahmud  Gherad,  e  che  alcuni  erano 
stati  visti  venire  da  Kalodu.  Diedi  subito  ordine  ad  Ali  Khar  che  montasse  a 
cavallo,  e  insieme  ai  due  capi,  armati  di  fucile  tutti  e  tre,  si  spingessero  in 
ricognizione  lungo  il  Thug  Dehr.  Io  intanto  feci  rinforzare  la  zeriba  con  alcuni 
tronchi  d'albero  e  grossi  rami,  tantoché  era  ben  difficile  che  potesse  essere  su- 
perata anche  da  abili  cavalieri  come  i  Mahmud  Gherad  —  perchè  questa  gente 
combatte  sempre  a  cavallo  — ,  e,  fatte  distribuire  le  cartucce,  mi  tenni  pronto 
a  riceverli  come  si  doveva.  Gli  uomini  di  scorta  mostravano  buon  contegno,  e 
dicevano:  armati  di  fucile,  ciascuno  di  noi  non  ha  paura  di  50  Mahmud  Gherad! 
Ma,  dopo  un'oretta,  i  tre  esploratori  ritornarono  dicendo  che  era  bensì  vero  avere 
quei  depredatori  operato  una  razzia  a  Kalodu,  a  3  ore  circa  da  Ber,  ma  si  erano 
poi  ritirati,  probabilmente  avendo  inteso  qualche  cosa  della  mia  presenza.  Duali 
Helmi  partì  col  suo  compagno,  promettendo  che  sarebbe  ritornato  col  montone  ; 
ma  non  si  fece  più  vedere,  per  paura  di  qualche  cattivo  incontro,  mi  fu  assi- 
curato da  Ali  Khar.  Certo  è  che,  appena  partito  io,  la  popolazione  di  Bèr  si  di- 
sperse, tantoché,  quando  ritornai,  non  vi  trovai  più  che  poca  gente. 

Partimmo  il  giorno  dopo  in  direzione  dei  Bur  Dap.  Il  paese  che  si  deve  attra- 
versare tra  Bér  e  Bur  Dap  è  assai  monotono.  Il  suolo  è  al  solito  argilloso-cre- 
taceo,  e  non  si  trova  una  goccia  d'acqua,  perciò  bisogna  portarne  con  sé  una 


1  Continuazione.  —  V.  i  fascicoli  VII  (pagine  193-202)  e  Vili  (pag.  225-228). 

2  Per  circostanze  impreviste,  la  pubblicazione  della  carta  è  rinviata  al  prossimo  volume  (vO' 
lume  XI,  1892)  del  «  Cosmos  »  e  sarà  accompagnata  da  un  elenco  delle  osservazioni  altime- 
triche  e  meteorologiche  e  da  note  cartografiche.  Guido  Cora. 
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buona  quantità.  Del  resto,  più  d'una  volta  non  trovammo  acqua  per  due,  ed 
anche  tre  giorni  di  seguito.  Vi  erano  le  solite  mimose  e  qualche  pianta  arbo- 
rescente del  genere  delle  acacie.  Impiegammo  due  giorni,  marciando  due  volte 
al  giorno,  a  percorrere  i  35  chilom.  circa  che  corrono  tra  Maredigh  e  la  parte 
centrale  dei  Bur  Dap.  I  luoghi  di  sosta  che  s'incontrano  lungo  la  strada  sono  tutti 
poco  interessanti,  e  non  si  sa  nemmeno  perchè  loro  sia  stato  dato  un  nome. 

Però  da  Gubettendei  Idassei  —  che  vuol  dire  luogo  bruciato,  perchè  ivi  vi 
ha  una  spianata  resa  deserta  da  un  incendio  —  potei  compiere  un  giro  d'oriz- 
zonte che  mi  rivelò  alcune  altre  montagne,  che  non  aveva  ancora  visto.  Queste 
sono:  i  Karimu  —  che  però  aveva  già  intravisto  da  Kadanlanli  — ;  montagne, 
mi  fu  detto,  piuttosto  alte  ed  estese,  la  di  cui  cresta  forma,  press'a  poco,  il 
confine  tra  gli  Habr  Gialeh  e  i  Mahmud  Gherad;  i  Deba-Kallareri,  altre  mon- 
tagne, più  vicine  al  Tuhg  Dehr,  di  cui  ho  già  parlato  ;  la  depressione  di  Murria, 
da  cui  chi  viene  dai  Bur  Dap  per  andare  a  Berbera  trova  una  strada  breve,  ma, 
come  già  dissi,  poco  sicura,  perchè  i  Mahmud  Gherad  dai  Karimu  pare  che  pos- 
sano spiare  il  passaggio  delle  carovane,  e  piombare  addosso.  È  una  strada  per 
cui  si  trovano  delle  solfatare  in  abbondanza;  e,  mi  fu  assicurato,  delle  sorgenti 
calde.  Vi  sono  pure  tombe  di  Galla. 

Quando,  il  25  sera,  arrivammo  a  un  400  m.  dal  punto  centrale  e  più  elevato 
dei  Bur  Dap,  la  nostra  provvista  d'acqua  era  finita,  e  si  cominciava  a  soffrire 
la  sete.  Furono  subito  mandati  5  uomini  con  due  cammelli  per  riempire  le  ghirbe 
ad  un  pozzo  chiamato  Scimbilaris,  sulle  pendici  del  monte  davanti  a  noi.  Essi 
tardarono  molto  a  ritornare,  tantoché  io  era  già  inquieto,  e  per  di  più  la  sete 
mi  tormentava,  quando  finalmente  giunsero  portando  la  solita  acqua  rossa,  che 
però  in  quel  momento  mi  parve  un  nettare.  D'altronde,  per  tutta  la  durata  del 
viaggio,  stetti  sempre  piuttosto  male  e  per  il  vitto  e  per  dormire,  ma,  contut- 
tociò,  godei  sempre  buonissima  salute  ;  e  ciò  credo  doverlo  attribuire  all'aria 
buona  e  alla  mite  temperatura.  L'acqua,  poi,  deve  sempre  essere  filtrata,  perchè 
contiene  delle  materie  terrose. 

I  Bur  Dap  si  dividono  in  due  parti  ben  distinte;  una  più  alta  e  l'altra  molto 
più  bassa.  T  Bur  Dap  alti  si  estendono  dal  centro  della  catena  in  direzione  di  EO, 
e  l'altra  parte,  poc'a  presso,  in  direzione  opposta,  tendendo  però  le  due  estre- 
mità a  chiudersi  in  semicerchio  verso  SE,  ossia  verso  l'Hain,  o  Nogal  dei  Gherad 
Fara.  Hanno  un'estensione  di  circa  30  chilom.  In  quanto  all'altitudine,  giudicai 
che  il  punto  più  alto  fosse  elevato  di  un  900  m.  da  dove  mi  trovava.  Sono  una 
successione  di  monti  staccati,  riuniti  per  la  base,  e  a  forma  tondeggiante.  La 
vegetazione,  almeno  sui  Bur  Dap  alti,  sembra  poco  fiorente.  Questi  Bur  Dap  alti 
sono  poi  infestati,  oltre  che  da  numerosissimi  leoni,  da  un'accozzaglia  di  bri- 
ganti Somali,  riunitisi  da  varie  tribù,  che  stanno  sempre  in  vedetta  per  piom  ■ 
bare  su  qualche  carovana  mal  difesa. 

Non  v'ha,  che  io  mi  sappia,  alcun  vero  passaggio  per  traversare  i  Bur  Dap 
alti,  e  del  resto  nessuno  si  avventurerebbe;  in  quelli  bassi  invece  ve  n'ha  più 
d'uno,  ma  il  principale  è  quello  di  Bahlaris,  che  da  Bèr  conduce  direttamente 
al  Nogal.  Io  aveva  preso  una  strada  un  po'  più  lunga,  perchè  voleva  vedere  da 
vicino  i  Bur  Dap  alti.  D'altronde  i  primi  sono  valicabili,  dapertutto,  anche  sulla 
cresta,  e  senza  difficoltà,  come  potei  farne  l'esperienza  al  ritorno.  I  Bur  Dap, 
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come,  più  o  meno,  tutti  gli  altri  che  incontrai,  formano  un  vasto  altipiano  che 
si  estende  fino  all'Hain. 

A  poca  distanza  dal  passo  di  Bahlaris  v'ha  un  monte  detto  Labaghardei,  che 
in  somalo  significa  —  guarda  dalle  due  parti  — ,  perchè  da  quell'altura  si  vede 
parte  della  valle  del  Thug  Dehr,  e,  rivoltandosi,  quella  del  Nogal.  A  quel  monte 
così  interessante  per  me,  furono  diretti,  il  giorno  dopo,  i  nostri  passi,  costeg- 
giando i  Bur  Dap  ;  e  in  due  marcie  vi  giungemmo.  La  vegetazione  si  andava 
facendo  più  rigogliosa,  sopratutto  abbondano  le  acacie  gommifere.  Il  Thug 
Bahlaris  è  dei  soliti  torrentelli  senza  importanza.  Appena  oltrepassato  il  passo 
di  Bahlaris,  s'incontra  un  albero  isolato,  che  chiamano  Ghora  Safer  (albero  dei 
viaggiatori),  perchè  tutte  le  carovane  dei  Gherad  Fara,  che  vanno  a  Bèr,  si  fer- 
mano lì. 

Da  Ghora  Safer  si  arriva  in  mezz'ora  alla  vetta  del  Labaghardei.  Io  v'andai 
col  capo-carovana,  e  con  due  o  tre  altri  dei  più  conoscitori  del  paese.  Il  pano- 
rama che  si  ha  da  tal  punto,  principalmente  a  SE  è  veramente  bello.  Ciò  che 
prima  attrae  lo  sguardo  è  la  vallata  del  Nogal  o  Hain,  —  abitata  dai  Gherad 
Fara,  —  vallata  che  io  credo  essere  quella  del  Thug  Dehr,  tanto  come  il  Nogal 
dei  Mahmud  G-herad  che  si  estende  più  ad  est.  Essa  ha  principio  dove  tende  a 
chiudersi  il  piccolo  Bur  Dap,  cioè  a  poche  ore  di  distanza  da  Labaghardei,  e  si 
poteva,  col  cannocchiale,  ammirare  la  ricca  flora  di  quel  paese.  Da  lungi,  in 
quello  sfondo,  si  vedevano  delle  montagne  che  mi  fu  detto  chiamarsi  Ghanab 
jo  Ghunis,  a  3  giornate  circa  di  distanza  —  ogni  giornata  si  deve  calcolare  di 
circa  25  chilom.  I  Barkat  Gherad,  per  lo  più,  abitano  questo  primo  tratto  del 
Nogal,  ma  allora,  non  so  perchè,  si  erano  ritirati  più  in  dentro,  fino  ad  un  sito 
chiamato  Gharap.  Ad  ovest  del  Nogal  si  vede,  in  parte,  l'Haud,  paese  a  setten- 
trione dell'Ogaden;  e  lì  pure  si  distinguevano,  in  lontananza  —  a  due  giornate 
di  distanza  — ,  delle  montagne  chiamate  Dulghal.  Voltandosi  dalla  parte  opposta, 
il  passo  di  Bahlaris  dava  adito  allo  sguardo,  e  si  potevano  intravedere  gli  Hi- 
roio  di  Bér.  I  Bur  Dap  formavano  come  un  circolo  nel  cui  mezzo  sta  Laba- 
ghardei, detto  a  ragione  così  dai  Somali. 

Fu  a  malincuore  che  mi  decisi  per  il  ritorno  a  Berbera,  ma  il  tempo  non  era 
a  mia  disposizione,  anzi  quello  che  mi  restava  era  appena  sufficiente;  se  no, 
avrei  potuto  certamente  inoltrarmi  un  bel  po'  in  quel  Nogal  così  bello,  che  si 
stendeva  davanti  ai  miei  occhi.  Io  avrei  voluto,  per  le  ragioni  già  accennate, 
ritornare  per  la  strada  di  Murria,  ma  non  potei  farlo  per  evitare  un  altro  pro- 
babile incontro  coi  Mahmud  Gherad,  che  vi  fanno  sovente  delle  scorrerie.  Non 
è  che  io  non  mi  fidassi  abbastanza  dei  miei  uomini,  ma  aveva  promesso  for- 
malmente, prima  di  partire,  di  evitare  ogni  occasione  di  scontro  —  principal- 
mente per  riguardo  alle  autorità  inglesi,  che  si  eraDO  dimostrate  assai  cortesi 
con  me  —,  e  voleva  mantenere  la  promessa. 

Però,  per  non  rifare  la  stessa  strada  fatta  nel  venire,  volli  prendere  quella 
detta  di  Khiagar  *,  dal  nome  di  un  colle  che  si  trova  non  molto  ad  est  di  Scikh, 
e  per  ritornare  a  Bèr  risolvetti  di  attraversare  i  Bur  Dap  bassi  su  qualche 
punto  della  cresta  e  poscia  toccare  gli  Haroro.  Passando  per  Bahlaris,  avrei  fatto 
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più  presto,  ma  avrei  dovuto  attraversare  di  nuovo  una  vasta  pianura  quasi  de- 
serta. Non  è  a  dire  che  la  strada  da  me  prescelta  fosse  molto  più  bella,  ma 
almeno,  di  tanto  in  tanto,  si  trovava  dell'acqua,  e  si  attraversava  una  regione 
più  variata  e  montuosa. 

Da  Labaghardei  arrivammo  a  Ber  in  9  marcie,  fatte  in  6  giorni,  e  senza 
alcun  incidente  notevole.  La  fiora  dei  bassi  Bur  Dap  è  mediocre;  abbondano  i 
cactus  e  le  acacie.  Di  acqua,  in  questi  6  giorni  di  marcia,  ne  trovammo  5  volte; 
a  Moghori  Dabbad,  in  qualche  scavatura  nella  roccia;  a  Lasghedial,  dove  v'ha 
una  conca  in  cui  l'acqua  si  mantiene  buona  ed  abbondante;  ad  Heulassanet  e 
Lassahioro,  dove  v'hanno  dei  pozzi,  e  a  Bahli  Gumli,  sito  d'acqua  piovana. 

Gli  altri  siti  di  qualche  importanza  che  incontrai  fino  a  Ber,  sono:  Maskan 
jo  Hagar,  verso  l'Ogaden,  sito  di  pozzi1;  Ghofahrdoth,  specie  di  convento  di 
una  quarantina  di  uadadò  (preti)  di  varie  tribù  (Hauia,  del  Marehan,  Migiur- 
tini,  Dolbohanta).  Coltivano  un  po'  di  dhura,  e  ricevono  qualche  elemosina.  Si 
scorge  poi  il  Thurus,  monte  elevato  che  si  trova  nel  Bohotle2.  Si  giunge  quindi 
al  Thug  Lasghedial,  che  entra  nel  Nogal,  ed  in  cui  si  trovano  diversi  posti 
d'acqua;  Heulahan  (da  héul,  bastone,  canneto),  sito  con  pozzi;  Bardaual,  dove 
si  trovano  dei  terrapieni  di  pietra  con  un  passaggio  in  mezzo  per  l'acqua,  specie 
dei  ponti  costruiti  dai  Galla;  Bohodle,  sito  di  bella  vegetazione,  dove  sovente 
havvi  dell'acqua. 

Non  incontrammo  altra  gente  per  la  strada  che  due  preti  dei  Barkat  Gherad 
che  si  recavano  a  Ghofarhdoth  ;  dissero  che  moltissimi  avevano  abbandonato  Ber 
per  paura  delle  scorrerie  dei  Mahmud  Gherad. 

Arrivammo  a  Maredigh  la  sera  del  2  maggio,  e  prendemmo  posto  nella  stessa 
zeriba  di  prima. 

Questa  volta  mi  fermai  a  Ber  un  giorno  solo.  Trovai  che  quei  due  preti 
Barkat  non  avevano  mentito,  asserendo  che  il  villaggio  era  stato,  in  gran 
parte,  abbandonato;  la  gente,  mi  dissero,  s'era  ritirata  sui  monti  Hororo.  Duali 
Helrai  però  era  restato,  e  mi  portò  il  suo  montone,  che,  naturalmente,  g*li  pagai 
a  caro  prezzo.  Ma,  almeno,  questo  capo  era  assai  più  simpatico  dello  scikh,  e, 
per  ringraziamento,  fece  una  fantasia  a  cavallo  che  m'interessò  assai.  È  incre- 
dibile come  questi  indigeni  sono  bravi  cavallerizzi;  hanno  dei  cavalli  piccoli, 
brutti,  che,  si  direbbe,  debbano  cadere  ad  ogni  momento,  e,  realmente,  montati 
da  un  Europeo  fanno  magra  figura;  ma  i  Somali,  solamente  colla  voce  e  coi 
ripiegamenti  del  busto,  sanno  far  eseguire  a  questi  animali  delle  volte  al  ga- 
loppo, dei  veri  dietro-front  quando  sono  slanciati  alla  carriera,  che  non  si  può  a 
meno  di  restare  ammirati.  È  pure  notevole  l'abilità  con  cui  lanciano  la  lancia 
al  galoppo,  e  la  raccolgono  a  terra  senza  fermarsi.  Non  mi  stupii  più,  a  tale 
spettacolo,  che  i  Mahmud  Gherad,  montati  su  cavalli  eccellenti,  sieno  così  ter- 
ribili. S'intende  che  tutti  i  cavalli  sono  senza  ferratura,  ma  si  arrampicano 
egualmente  sui  terreni  sassosi  come  i  muli. 


1  I  Gambur  omonimi  (monticelli)  sono  ad  una  ventina  di  chilometri. 

2  A  una  giornata  circa  di  distanza. 
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V.  Da  Maredigh  (Bér)  a  Berbera  pel  passo  di  Khiagar. 

Partimmo  per  Khiagar  il  mattino  del  3  maggio.  Le  prime  quattro  marcie  furono 
monotone,  simili  in  tutto  a  quelle  tra  Bèr  e  i  Bur  Dap.  I  punti  degni  di  nota  per 
cui  passammo  sono:  Darsà  Kapokad,  bèi  sito  con  alberi  ed  acqua;  i  Scibakhti, 
piccole  elevazioni  di  terreno  ;  Ghed  Galol  (ghed,  albero,  e  galol,  mimose  o  acacie) 
piccolo  bosco  ceduo  di  acacie.  Darsà  Kapokad  fu  il  solo  sito  dove,  in  questi  due 
giorni,  trovammo  un  po'  d'acqua.  Ma  il  5  maggio  mattino,  nella  5a  marcia, 
dopo  essere  passati  framezzo  a  due  fila  di  Gombur  pochissimo  elevati,  chiamati 
Tallajen  quelli  di  sinistra,  e  Korenu  quelli  di  destra,  traversammo  il  Thug 
Kalgorei,  fiume  che  viene  dai  monti  Daber,  ed  in  cui  trovammo  delle  vaste 
conche  formatesi  nella  roccia,  piene  d'acqua,  come  a  Lasghedial.  Non  potei  però 
sapere  dove  tal  fiume  vada  a  finire. 

Ci  fermammo  poco  dopo  in  vista  dei  Gombur  Mamaidudma  —  detti  anche 
solamente  Marna  —  e  Daber,  che,  ad  una  quindicina  di  chilom.  da  noi  sembra- 
vano sbarrarci  il  passo;  e,  più  lontano,  si  vedeva  anche  il  Neghegher  Bari,  ma 
solo  in  parte.  I  Daber  sono  piuttosto  montagne  che  colline,  ed  hanno  un  aspetto 
arido  e  brullo,  molto  più  dei  Marna.  Il  monte  con  cui  terminano  ad  est  i  Daber 
si  chiama  Dubattal,  e  la  parte  più  alta  Dhudma.  A  metà  della  loro  estensione 
i  Marna  si  abbassano  moltissimo. 

Per  arrivare  allo  Khiagar  bisogna  passare  tra  quei  due  monti,  ciò  che  fa- 
cemmo la  sera  stessa.  Si  trovano  i  posti  di  Bhulal  e  Daadadma  con  fossi  pro- 
fondi ed  acqua,  e  di  Hundr  Ghall,  pianoro  ricoperto  da  bella  vegetazione.  Ci 
fermammo  al  Gidan  Huader,  nel  bel  mezzo  dei  due  Gombur,  dove  si  trovava 
un  largo  ricettacolo  d'acqua,  quasi  uno  stagno,  il  più  largo  che  avessi  ancora 
incontrato.  Bisognava  sentire  con  che  grida  di  gioia  fu  salutato  dai  miei  So- 
mali, che  potevano  così  far  ripetutamente  le  loro  eterne  abluzioni  ! 

Il  giorno  dopo  ci  rimettemmo  in  via  per  il  Khiagar.  Il  passaggio  fra  i  due 
monti  si  prolunga  per  un  8  chilom.,  a  causa  del  solito  allargarsi  ad  altipiano 
dei  Mamaidudma  e  dei  Daber.  Il  suolo  è  deserto,  non  v'ha  che  un  po'  d'er- 
baccia. 

Superati  senza  difficoltà  i  Gr.  Subkade,  che  si  frappongono  framezzo,  comin- 
ciammo finalmente  la  salita  di  Khiagar  l.  Per  Khiagar  s'intende  tanto  il  colle, 
come  il  tratto  di  Gombur  in  cui  esso  si  trova,  e  che  continuano  coi  G.  Malol 
da  una  parte,  e  dall'altra  terminano  assai  presto.  Sulla  sommità  del  colle  faceva 
un  freddo  e  v'era  una  nebbia  tutt'altro  che  africani  ;  quei  poveri  Somali  tre- 
mavano come  foglie.  La  salita  era  stata  piuttosto  faticosa,  ma  fu  un  niente  ri- 
spetto alle  difficoltà  della  discesa,  per  quanto,  fortunatamente,  fosse  breve;  io 
non  so  spiegarmi  come  i  cammelli,  per  quanto  caricati  leggermente,  abbiano 
potuto  farla  tutta,  senz'altri  inconvenienti  che  delle  escoriazioni.  È  vero  però 
che  i  cammellieri  sojio  gente  molto  pratica,  e  che,  fra  le  altre  avvertenze,  eb- 


1  Dallo  Khiagar  la  roccia  incomincia  ad  essere,  in  gran  parte,  basaltica,  ed  abbondano  le 
euforbiee. 
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bero  quella  di  far  la  discesa  di  notte,  perchè  quelle  bestie,  molte  volte  testarde 
come  i  muli,  nello  scorgere  chiaramente  il  pericolo  non  si  rifiutassero  di  avan- 
zare ;  ma  è  anche  certo  che  il  piede  del  cammello  è  fatto  per  tutt'altro  che  le 
roccie  e  le  ripide  pendenze.  Da  un  certo  punto  della  discesa,  potei  vedere  ab- 
bastanza bene  le  montagne  che  formano  la  prima  cerchia  a  Berbera,  cioè  i  due 
Dobar,  il  Dusmalaaobli,  gli  Alouen,  ecc. 

Ma  per  arrivare  a  Berbera  v'erano  ancora  una  cinquantina  di  chilom.,  ed  io, 
d'altra  parte,  aveva  assoluto  bisogno  di  trovarmi  per  la  partenza  del  piroscafo 
settimanale  per  Aden,  partenza  che  io  sapeva  dover  essere  il  giorno  9.  Decisi 
di  partire  subito  lasciando  indietro  il  resto  della  carovana,  e  così  feci,  il 
7  maggio  alle  11  V2  antim.,  non  prendendo  con  me  che  l'interprete  e  due  uo- 
mini armati  di  fucile,  con  un  cammello  quasi  scarico.  Per  un  tratto  la  strada 
corre  quasi  incassata  tra  i  Molol  da  una  parte,  e,  dall'altra,  le  ultime  propag- 
gini del  Khiagar,  ed  i  monti  Dobber  che  di  mano  in  mano  si  fanno  più  vicini. 
Ad  un  certo  punto  mi  fu  detto  esservi,  ad  0  dei  Molol,  un  monte  chiamato 
Harria,  per  cui  passa  un'altra  strada,  assai  difficile,  per  Berbera. 

Dopo  un  8  chilom.  g-iungemmo  al  Thug  0  Bio  Skuddar,  all'incontro  dei 
Sedde  Andadò  con  i  Dobber.  I  Sedde  Andadò  —  che  in  Somalo  significa:  le  tre 
montagne  —  sono  infatti  tre  monti  isolati,  distanti  tra  loro  di  qualche  centinaio 
di  metri,  e  discretamente  elevati.  Lo  Skuddar  viene  dal  Khiagar  —  così  mi  fu 
assicurato  —  ed  è  assai  importante,  perchè  ha  origine  da  una  sorgente  perenne, 
come  quella  del  grande  Dobar.  Difatti  trovammo  dell'acqua  buona  e  relativa- 
mente abbondante.  Siccome  il  fiume  fa  uno  risvolto  ad  0,  lo  lasciammo  a  si- 
nistra per  ritrovarlo  di  nuovo  dopo  una  diecina  di  chilom.,  fatti  nella  pianura 
di  Scimbirale,  di  cui  già  parlai  e  dove  era  già  passato,  ma  più  ad  0.  Davanti 
ai  monti  Uagar  si  vedevano  i  Logiebie,  assai  meno  alti,  ma  che  visti  da  lon- 
tano ne  sembrano  il  prolungamento.  Dove  incontrammo  di  nuovo  lo  Skuddar, 
esso  è  fiancheggiato,  da  ambo  le  sponde,  da  piccole  e  brevi  collinette  chiamate 
G.  Robkaeli.  Abbandonammo  nuovamente  questo  fiume  per  proseguire  alquanto 
più  a  sinistra. 

Poco  più  avanti  passammo  vicino  ad  un  luogo  chiamato  Lebika  Bera  (dal 
nome  d'un  albero),  dove  mi  dissero  che  i  Galla  coltivavano  un  gran  campo  di 
dura.  Del  resto,  tutti  i  Somali  sono  concordi  nell'affermare  che,  molto  tempo 
fa,  in  quei  paesi  vi  erano  i  Galla,  e  non  ultima  delle  ragioni  per  cui  avrei  pre- 
ferito di  ritornare  per  la  strada  di  Murria  era  perchè  un  Somalo  della  scorta 
mi  aveva  detto  che  si  trovano  molte  tombe  di  Galla,  e  che  egli  sarebbe  riuscito 
a  darmi  degli  oggetti  ivi  contenuti. 

Dopo  Lebika  Bera  continuammo  la  marcia  per  un  terreno  generalmente 
piano,  pietroso  e  sterile  più  ancora  della  pianura  di  Scimbirale.  Ogni  tanto  si 
trovano  delle  buche  profondissime  a  forma  di  crateri  rovesciati.  Ci  fermammo, 
alle  11  di  notte,  per  riposare  alquanto  e  mangiare  un  boccone;  ma  a  me  fu  im- 
possibile di  dormire,  per  le  zanzare  che  mi  tormentavano;  mangiai  un  poco  di 
datteri  con  della  galletta,  e  dopo  un  paio  d'ore  ripigliammo  la  nostra  marcia. 

Sfortunatamente  non  tardò  a  prendermi  un  sonno  ed  una  spossatezza  tali, 
che  appena  poteva  reggermi  a  cavallo,  e  ciò,  insieme  alla  grande  oscurità,  non 
mi  permettevano  di  guardare  che  ben  raramente  la  bussola  e  l'aneroide.  Di 
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tutto  quel  lungo  e  penoso  tratto  fino  al  piccolo  Dobar,  ben  poco  mi  ricordo  ;  di 
Dubattagh,  nome  di  un  sentiero  in  discesa  pietrosissimo  e  difficile,  e  dell'in- 
contro del  Thug  Lassdaban  contenente  molta  acqua,  ma  assai  torbida,  che  mi 
fu  detto  venire  dalle  montagne  di  Scikh  col  nome  di  Bio  Daddasa,  che  cambia 
poi  in  Lassodaban  dopo  la  confluenza  collo  Skuddar  poco  più  a  N,  per  formare 
così  il  Bio  Gorè.  Non  guarentisco  però  la  verità  di  tale  notizia. 

Dopo  Lassdaban  mi  sentii  così  sfinito,  che  tralasciai  del  tutto  di  badare  agli 
strumenti;  solo  il  podometro,  attaccato  alla  sella,  continuò  a  segnare.  Mi  ram- 
mento però  di  esser  passato  vicino  a  dei  colli  chiamati  Ferradaro,  e  per  Degà 
Malable,  o  Duss  Maleobli,  ed  il  piccolo  Dobar,  giunsi  finalmente  a  Berbera  alle 
ore  9  del  mattino. 

Non  potei  a  meno  di  ammirare  ed  invidiare  la  resistenza  straordinaria  alle 
fatiche  ed  alle  privazioni  degli  indigeni  ;  dopo  aver  fatto  più  di  50  chilometri 
sempre  a  piedi  quasi  di  corsa,  con  un  riposo  —  illusorio  —  di  sole  due  ore, 
stavano  davanti  a  me  freschi  ed  allegri,  senza  dare  il  più  piccolo  segno  di 
stanchezza. 

Così  finì  il  mio  modesto  viaggio,  fatto  veramente  a  tutto  vapore,  e  senza 
altri  strumenti  che  una  piccola  bussola  prismatica,  un  aneroide,  un  termometro 
ed  un  podometro  regalatomi  dal  capitano  A.  Ceccbi. 

VI.  Cenni  intorno  all'estensione  del  Nogal  e  rettifica  di  indicazioni  riportate 
da  altri  esploratori  —  Norme  pratiche  per  viaggiare  nel  paese  dei  Somali. 

Conclusione. 

Ed  ora  aggiungerò  ancora  qualcosa  all'insieme  delle  osservazioni  fatte. 

Per  la  parte  geografica,  poco  mi  resta  ancora  a  dire.  Volendo  però  tracciare 
dei  confini  approssimativi  nella  regione  in  cui  mi  inoltrai,  si  può  stabilire  — 
partendo  da  est  —  che  il  Nogal  dei  Mahmud  Gherad  —  da  non  confondersi  con 
quello  dei  Migiurtini,  ossia  dell'Uadi  Nogal,  nè  con  quello  dei  Gherad  Fara, 
ossia  con  l'Hain  —  ha  realmente  per  limite,  sul  fiume  Thug  Dehr,  il  punto 
chiamato  dai  Somali  Daggà  Ghalol1,  ed  ivi  affluisce  l'Uadi  Nogal,  e  comincia 
il  paese  dei  Migiurtini,  probabilmente,  da  quanto  potei  capire,  a  un  centinaio 
di  chilom.  dal  mare.  A  nord  questo  Nogal  confina  coi  Uarsangueli  e  con 
alcune  tribù  sotto  il  protettorato  inglese;  ad  ovest,  col  paese  abitato  dai  Habr 
Toldgialeh  (la  parte  sul  Thug  Dehr,  dove  è  Ber,  è  il  loro  ugub,  o  soggiorno 
durante  le  pioggie).  Di  più,  da  questa  parte,  confina  anche  con  l'Hain,  il  quale 
si  estende  a  sud  per  un'estensione  che  non  saprei  precisare.  A  sud  il  Nogal 
tocca  gli  Hauia,  il  Marehan,  ed  alcuni  piccoli  paesi  prossimi.  Ad  ovest  poi  del 
Bohotle  (dove,  come  dissi,  stanno  gli  Arasama  ed  Aligheri  Ahmed),  e  dell'Hain, 
s'estende  il  vasto  Ogaden,  a  sud  del  quale  scorre  l'importante  Uebbe  Scebeili. 

Da  ciò  ne  segue  che  le  carte  di  quella  regione,  fatte  finora  dietro  le  in- 
formazioni del  Wakefìeld  e  del  James,  abbiano  indicazioni  di  cui  potei  con- 
statare l'inesattezza.  Nella  carta  del  Ravenstein,  fatta  principalmente  secondo 


Tutti  i  Somali,  anche  di  Berbera,  conoscono,  almeno  di  nome,  questo  posto. 
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gli  itinerarii  del  Wakefield,  il  Thug  Dehr  è  chiamato  Musengo,  Dome  ohe 
oessim  Somalo  coDosce1.  L'itinerario  da  Gubben  Dori  a  Berbera,  tracciato  su 
quella  carta  secondo  le  informazioni  del  Wakefield,  non  contiene  alcun  nome 
che  fosse  conosciuto  dai  Somali  della  mia  scorta;  e  sì  che  essi  erano  quasi 
tutti  Habr  Toldgialeh,  cioè  del  paese  appunto  ohe  l'itinerario  attraversa.  Lo 
stesso  Gubben  Dori  non  esiste,  nè  vulcani  in  attività,  come  viene  indicato  il  Bur 
Dap  su  tale  carta2.  Le  tribù  ivi  segnate  sotto  il  nome  generico  di  Dolbohanta, 
sono  tutte  dei  Mahmud  Gherad. 

Finora,  per  quanto  io  mi  sappia,  nessun  viaggiatore  riportò  la  ripartizione 
dei  Dolbohanta,  nè  parlò  dell'Hain,  da  non  confondersi  coll'Haud  di  James. 
Il  James  fu  abbastanza  esatto,  per  quanto  io  potei  riscontrare,  nelle  sue  indi- 
cazioni ;  Bur  Dap  è  situato  con  sufficiente  approssimazione;  ma  egli  sbaglia 
nel  metter  gli  Aligheri  ed  Arasama  Ahmed  sul  Thug  Dehr,  mentre  sono  nel 
Bohotle;  Scilameddu  è  a  sinistra,  non  a  destra  del  Thug  Dehr,  assai  distante 
dai  Bur  Dap. 

Io  ebbi  da  spendere,  relativamente,  assai  poco  per  questa  escursione,  e  non 
ebbi  mai  a  lamentarmi  seriamente  di  alcun  uomo  della  carovana  ;  e  di  tali  van- 
taggi debbo  ringraziare  principalmente  il  conte  Pennazzi  ed  il  cònsole  Cecchi, 
i  quali  mi  furono  larghi  di  consigli  e  di  appoggio.  Però,  ora  che  ho  acquistato 
maggiore  esperienza,  mi  persuasi  che  avrei  ancora  potuto  fare  il  viaggio 
con  minor  spesa,  e  che,  nella  formazione  della  carovana,  avrei  potuto  portare 
qualche  modificazione. 

Prima  di  tutto,  conviene  assai  più,  in  simili  casi,  comprare  i  cammelli,  an- 
ziché prenderli  a  nolo,  come  io  feci,  credendo  di  aver  conciò  maggior  sicurezza. 
Io  doveva  pagare  3  rupie  al  giorno  ad  ogni  cammelliere  —  per  2  cammelli  — ; 
ora,  anche  per  soli  27  giorni,  come  durò  il  mio  viaggio,  in  tal  modo  veniva  a 
pagarli  come  se  li  avessi  comprati  al  prezzo  solito  di  40  rupie 3  l'uno,  senza 
che  restassero  miei.  Ora,  non  credo,  che  —  avendo  con  sè  gente  un  po' 
sicura  e  fidata ,  come  è  necessario  —  i  cammellieri ,  con  cammelli  di  pro- 
prietà del  viaggiatore,  li  maltratterebbero  o  ne  avrebbero  poca  cura;  basta, 
nel  fare  il  contratto,  stabilire  chiaramente  le  cose.  Lo  stesso  deve  dirsi  volendo 
prendere  un  cavallo;  però  a  Berbera  è  assai  diffìcile  il  trovarne;  il  prezzo  sa- 
rebbe sulle  50  o  60  rupie,  ma  ai  forestieri,  ai  frengi,  domandano,  quando  pos- 
sono, assai  di  più.  Di  più,  per  poco  più  d'una  tonnellata  di  bagaglio,  io  mi 
lasciai  persuadere  di  prendere  10  cammelli,  mentre  6  o  7  avrebbero  bastato, 
anche  tenendo  conto  delle  strade  assai  difficili  che  qualche  volta  dovetti  per- 
correre. 

Portava  con  me  il  nutrimento  per  la  carovana,  e  consisteva  in  datteri  di 


1  Veramente  questo  nome  di  Musengo,  nella  carta  di  Ravenstein,  è  seguito  da  quello  di 
Haggenmacher,  cioè  del  viaggiatore  tedesco  che  visitò  di  fatto  nel  1874,  a  sud  del  monte  Gan 
Libah,  l'Uadi  Musengo,  riferendo  l'informazione  indigena  ch'esso  dovesse  poi  volgersi  ad  est  e 
passare  a  nord  del  Bur  Dap  —  mentre,  da  quanto  possiamo  congetturare,  quel  fiumicello  non 
ha  che  un  breve  corso  e  si  perde,  come  altri,  nelle  pianure  brulle  di  Toio  e  di  Libaheli. 

G.  C. 

2  Anche  questa  indicazione  proviene  dalle  notizie,  ora  riconosciute  in  gran  parte  erronee, 
raccolte  dall' Haggenmacher.  .  G.  C. 


3  Una  rupia  vale,  in  media,  L.  1,80.  Il  valore  varia  secondo  il  corso  di  Bombay. 
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Bassora,  di  cui  i  Somali  fauno  grandissimo  consumo,  di  riso,  e  di  burro  fuso 
(suback).  I  Somali  non  mangiano  dura  se  non  quando  non  possono  farne  a 
meno.  Il  sostentamento  dei  cammelli,  cavalli,  buoi,  pecore,  montoni,  non  costa 
loro  assolutamente  niente;  unico  nutrimento  di  questi  animali  è  la  fresca  erba 
dei  prati.  In  nessun  punto  del  mio  viaggio  trovai  la  più  piccola  traccia  di 
agricoltura;  bisogna,  per  trovarne,  andare  assai  più  in  giù,  tra  gli  Hauia,  forse 
nel  Marehan,  e  lungo  le  sponde  dell'Uebbe  Scebeili. 

In  quanto  alla  difficoltà  di  penetrare  nel  paese  dei  Somali,  bisogna  distin- 
guere. Se  trattasi,  da  Berbera,  Bulhar,  ed  altri  posti  della  costa  inglese,  di 
non  andare  al  di  là  della  zona  d'influenza  diretta  o  politica  —  e  non  solamente 
commerciale  —  inglese,  non  v'ha  pericolo  serio,  per  poco  che  si  abbiano,  per 
scorta,  alcuni  uomini  fidati;  e  da  Berbera,  forse  potrebbe  avventurarsi,  per  tale 
limite,  che  è  formato  dalla  cresta  della  catena  litoranea,  anche  un  Europeo  solo, 

0  accompagnato  da  un  abban.  Ma,  al  di  là,  cambiano  le  cose,  e,  dove  più  dove 
meno,  conviene  prender  delle  serie  precauzioni.  È  certo  che,  per  penetrare  tra 

1  Mahmud  Gherad,  occorrerebbe  non  meno  di  una  scorta  di  una  cinquantina 
d'uomini,  armati  di  fucile,  e  che,  all'occorrenza,  sapessero  maneggiarlo.  Per 
l'Ogaden,  invece,  non  occorrerebbe  tanto.  Le  tribù  presso  Bulhar  sono  assai 
meno  trattabili  che  a  Berbera,  dove  hanno  già  maggiore  dimestichezza  col- 
l'Europeo. 

Però,  dovunque  si  voglia  andare,  è  certo  che  ora  è  più  facile  di  una  volta, 
e  ciò  per  la  seguente  ragione.  Prima,  anche  i  Somali  di  Berbera  ed  Aden  erano 
poco  meno  selvaggi  dei  loro  confratelli  dell'interno,  e  diffìcilmente  il  viaggia- 
tore poteva  trovarne  alcuni  che  poi  si  comportassero  abbastanza  bene,  perchè 
questa  gente,  non  conoscendo  ancora  abbastanza  gli  Europei  e  la  loro  civiltà, 
finivano,  quasi  sempre,  col  tradirli,  perchè  non  comprendevano  ancora  il  loro 
vero  interesse. 

Già,  bisogna  ben  conoscere  come  sono  i  Somali  —  e,  credo,  su  per  giù  tutte 
le  altre  popolazioni  africane.  Bisogna  persuadersi,  prima  di  tutto,  che  in  loro 
non  esiste  rispetto  alla  parola  data,  nè  alla  roba,  o  anche  alla  vita  altrui  ;  a 
ciò  che  fu  scritto  da  alcuni  sulla  loro  fedeltà  a  qualche  giuramento,  o  alla  fede 
cieca  che  si  può  prestare  agli  Abban,  deve  intendersi  con  gravi  restrizioni. 
Anche  in  questi  casi  le  uniche  molle  cheli  fanno  agire,  per  chi  ben  considera, 
sono  due:  la  speranza  di  un  grosso  lucro,  ed  il  timore  —  per  quelli  che  hanno 
la  famiglia  in  una  delle  città  soggette  all'Inghilterra  —  che,  in  mancanza  di 
loro  stessi,  la  famiglia  abbia  a  sopportare  la  punizione  di  un  loro  tradimento. 
Questi  due  sentimenti,  per  tutti  quei  Somali  che,  ora,  da  molti  anni,  vivono 
nelle  città  della  costa,  e  sanno  che  cogl'Inglesi  non  si  scherza,  la  vincono  sul 
loro  odio  comune,  costante,  innato  in  loro  contro  ogni  straniero,  e  principal- 
mente contro  gl'infedeli.  Basti  il  dire  che,  anche  adesso,  nessun  Arabo  si  peri- 
terebbe d'entrare  nel  loro  territorio,  benché  sia  della  stessa  loro  religione.  Gli 
uomini  che  aveva  con  me  erano  stati  tutti  presi  in  nota  dal  governatore  di 
Berbera,  ed  avevano  tutti  le  loro  famiglie  o  in  tale  città  o  in  Aden  ;  di  più, 
non  dovevano  essere  pagati  che  dopo  il  viaggio,  e  solo  nel  caso  che  si  fossero 
comportati  bene. 

Con  tutto  ciò  ebbi  a  convincermi  che,  se  il  mio  soggiorno  nell'interno  fosse 
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durato  più  a  lungo,  anche  per  parte  della  scorta  avrei  avuto  qualche  noia,  e 
principalmente  per  le  continue  dispute  tra  il  capo-carovana  e  l'interprete.  Già, 
doversi  servire  dell'interprete  è  una  grande  seccatura;  ed  è  immensamente  dif- 
ficile trovarne  uno  coscienzioso.  Per  fortuna  che,  con  un  po' di  buona  volontà, 
si  fa  presto  ad  imparare  quel  tanto  d'arabo  che  basta  per  farsi  capire  dagli 
uomini  della  scorta,  perchè  tutti  i  Somali  che  furono  alla  costa  sanno  l'arabo. 
Di  più,  come  fu  già  osservato  dal  James  e  da  altri,  essi  sono  d'un  carattere  così 
irascibile  e  fanciullesco,  che  si  dimenticano,  spesse  volte,  il  loro  proprio  inte- 
resse, e  vane  minaccie  o  mezzi  energici  di  un  solo  Europeo  fra  tanti  di  loro 
non  basta  ad  intimorirli. 

Perciò,  per  varie  ragioni  conviene  essere  in  due  almeno,  in  simili  viaggi  ; 
non  però  in  troppi,  a  meno  che  non  si  voglia  fare  una  spedizione  militare,  la 
quale  però  dovrebbe  andare  avanti  forse  più  con  donativi  che  con  le  armi  ;  se  no, 
correrebbe  grande  rischio  di  morir  di  fame  e  di  sete.  È  quasi  certo  che  se 
Pietro  Sacconi  —  come  ebbe  anche  a  dirmi,  a  Berbera,  suo  nipote  Torino  Sac- 
coni —  avesse  avuto  un  altro  Europeo  per  compagno,  il  quale]per  turno  avesse 
vegliato  la  notte,  non  sarebbe  accaduto  il  vile  assassinio  di  "cuijfu  vittima, 
essendo  stato  creduto  una  spia  Egiziana. 

Un'altra  avvertenza  che  debbono  avere  gli  esploratori  è  quella  di  portare 
con  sè  il  minor  bagaglio  possibile.  Certamente  questa  è  anche  questione  di 
mezzi  ;  ma,  se  si  vuol  viaggiare  sul  serio,  si  deve  considerare  tutte  le  difficoltà 
che  tali  ingombri  portano  con  sè,  per  strade  molte  volte  difficili,  con  una 
scorta  che  ruba,  e  tra  popolazioni  che,  più  roba  vedono,  e  più  pretendono  ;  per 
cui,  in  ultimo,  si  vedrà  che  si  è  fatta,  per  lo7meno  inutilmente,  una  spesa  assai 
maggiore.  Certamente  ci  vogliono  dei  regali  per  quelle  ingorde  popolazioni; 
ma  non  bisogna  esagerare,  e  saperle  trattare  un  po'  come  i  fanciulli.  Bisogna, 
alternativamente,  mostrare  buone  maniere  e  grande  fermezza. 

La  scorta  non  sia  numerosa  più  del  bisogno,  ma  sia  armata  di  buoni  facili, 
e  sia  di  gente  scelta.  È  d'uopo,  sempre,  prevedere  il  momento  in  cui  sarà  ne- 
cessario di  mettersi  in  stato  di  difesa,  evitando,  d'altra  parte,  per  quanto  è  pos- 
sibile, di  venire  a  vero  combattimento,  perchè,  anche  essendo  vittoriosi,  sarà 
ben  diffìcile  di  proseguire.  Per  lo  più  basterà  di  sparare  in  aria,  come  fece 
il  James  all'Uebbe  Scebeili.  Aggiungo  ancora  su  tale  argomento,  che  sarebbe 
grave  imprudenza  portare  con  sè  della  gente  che  non  fosse  Somala;  tutt'al  più, 
con  qualche  precauzione,  il  cuoco  od  il  servo. 

Il  paese  degli  Habr  Gialeh  che  io  attraversai  da  Burao  a  BurDapnon  è  certo 
tra  i  migliori  della  Somalia;  non  già  per  il  clima,  che  vi  è  saluberrimo1,  ma 
per  la  poca  abbondanza  d'acqua.  Non  è  che  dopo  Lassù  Gialauadi  che  il  Thug 
Dehr  —  senza  aver  però  corso  perenne,  per  quanto  mi  fu  detto,  se  non  dopo 
la  sua  confluenza  coll'Uadi  Nogal  —  ha  una  quantità  di  pozzi,  o  per  meglio 
dire,  si  trova  subito  l'acqua  appena  si  scava  un  po'  il  terreno.  È  prudenza  avere 
con  sè  sempre  dell'acqua  per  almeno  due  giorni  di  cammino,  anche  viaggiando, 


1  Non  vi  sono  mai  nè  febbri,  nè  alcuna  altra  malattia  di  tal  genere,  e,  come  si  potrà  vedere 
dalle  osservazioni  termometriche  (che  verranno  pubblicate  in  un  prossimo  fascicolo)  il  clima 
è  assai  temperato.  Le  condizioni  climatologiche,  non  ostante  le  pioggie,  sono  sempre  assai 
migliori  che  alla  costa. 


Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  10°,  1889-91,  fase.  XI. 
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com'io  feci,  nella  stagione  delle  pioggie,  la  quale  incomincia  verso  la  fine  di 
marzo. 

Il  mio  soggiorno  nel  paese  dei  Somali  fu  troppo  breve  perchè  io  possa  par- 
lare con  sufficiente  cognizione  dei  loro  costumi,  dei  loro  utensili,  ecc.;  tanto  più 
dopo  ciò  che  ne  scrisse  il  dott.  Paulitschke.  Debbo  però  dire  ch'io  dissento  da 
alcuni  giudizi  recati  da  questo  esploratore  sui  Somali  di  Berbera  e  dei  dintorni; 
per  esempio  sugli  Habban  o  Abban.  Tutti  i  loro  utensili  ed  armi  —  la  collezione 
completa  ascende  a  poche  centinaia  di  oggetti,  non  mi  rammento  se  200  o  300 
—  si  possono  acquistare  a  Berbera  ed  in  Aden  per  circa  800  lire.  Ciò  che  ha 
più  valore  tra  questi  oggetti  sono  alcune  collane  per  donna,  ed  altri  femminili 
ornamenti  in  cui  ha  parte  l'argento. 

Anche  ben  poco  posso  aggiungere  sugl'incidenti  del  viaggio;  di  notevole 
non  vi  fu  che  quel  presunto  attacco  dei  Mahmud  Gherad  a  Bèr,  non  essendo 
il  caso  di  far  parola  di  qualche  disputa  tra  questo  e  quello,  e  principalmente, 
come  dissi,  tra  il  capo  carovana  Ali  Khair,  che  del  resto  si  comportò  benis- 
simo —  quello  consigliatomi  dal  conte  Pennazzi  — ,  e  l'interprete  Achmet, 
un  Somalo  relativamente  istruito,  ma  assai  più  imbroglione.  Egli  confessava 
che  gli  Europei  valgono  assai  di  più  dei  Somali  per  industria,  scienza  ed  anche 
per  onestà,  ma  però  diceva  che,  con  tutto  ciò,  i  Somali  erano  assai  superiori  ai 
bianchi  per  la  loro  maggior  religione  —  che,  come  per  i  Musulmani  in  genere, 
non  consiste  per  niente  nelle  azioni,  ma  sì  nel  recitare  un  grandissimo  numero 
di  preghiere,  e  sopratutto  di  «  Allah  ekbar  » . 

Di  immensa  utilità  mi  fu  la  tenda,  che  gentilmente  mi  fu  imprestata  dal 
governatore  di  Berbera  capitano  Abud,  e  che  serviva  a  ricoverare  tutti  quanti 
in  caso  di  pioggia.  Di  notte  qualcuno  faceva  sempre  la  guardia  nella  zeriba,  e 
teneva  accesi  i  fuochi  a  guardia  delle  bestie  feroci,  e  principalmente  dei  leoni, 
che  sovente,  la  notte,  facevano  sentire  il  loro  ruggito.  Io,  essendo  solo,  ero  ob- 
bligato a  far  così,  ma  non  bisogna  troppo  fidarsi  di  tale  vigilanza,  anche  dei 
migliori  tra  di  loro,  e  conviene  dormire,  come  si  dice,  con  un  occhio  solo. 

Qualche  cosa  mi  rimarrebbe  a  dire,  se  volessi  entrare  a  discorrere  del  possi- 
bile commercio  in  tali  regioni,  essendomi  occupato  alquanto  di  tale  questione, 
presa  nel  suo  complesso.  Ma  rimandando  ciò  ad  altra  epoca,  allorquando  avrò 
acquistato  maggiore  dimestichezza  con  quei  paesi,  ove  sto  per  ritornare,  non 
posso  però  far  a  meno  di  rilevare  io  pure  di  quanta  importanza  per  i  nostri 
dominii  africani  possa  divenire  la  via  dell'Uebbi  Scebeili,  fiume  importantissimo 
per  il  quale  si  accede  nella  parte  sud  dell'Ogaden  e  che  forma  come  un  tratto 
d'unione  tra  la  costa  da  noi  protetta  dell'Oceano  Indiano  (Opia  e  dipendenze)  e 
l'Harar.  Questa  strada  dell'Uebbi  Scebeili  si  congiungerà  facilmente  con  quella 
del  Giuba,  ed  anzi  io  sono  propenso  a  credere  che  sarà  più  facile  e  conveniente 
di  arrivare  al  medio  e  alto  corso  del  Giuba  per  tal  modo,  che  col  volerlo  ri- 
montare, come  fece  Von  der  Decken.  Da  tutto  ciò  appare  evidente  quanto  sa- 
rebbero utili  delle  esplorazioni  in  tale  regione,  che  aprissero  gli  sbocchi,  strin- 
gessero trattati  di  commercio,  preparassero,  in  una  parola,  il  terreno  alle  fu- 
ture operazioni  e  scambi  commerciali  di  apposite  Società.  Senza  di  ciò,  le  città 
sulla  costa  orientale,  e  l'Harar  stesso,  non  avranno  per  noi  una  pratica  im- 
portanza. 
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diretta  dal  Comm.  S.  Scovasso  (1875)  1 

Relazione  del  Capitano  (ora  Colonnello)  di  Stato  Maggiore  Giulio  Di  Boccard. 


(Con  una  Carta,  V.  Tavola  Vili)  s. 


III.  Escursione  nell'Angera:  da  Tangeri  a  Ceuta  e  Tetuan  e  ritorno. 

L'Angera  è  un  paese  montuoso,  rotto,  difficile  ed  ove  non  si  può  camminare 
che  a  piedi  o  a  cavallo:  la  popolazione  che  lo  abita  è  amazirga,  ma  imbastardita 
dal  contatto  degli  Spagnuoli:  è  una  popolazione  ardita,  forte  e  bellicosa,  in  mezzo 
alla  quale  si  respira  una  certa  aria  di  indipendenza  e  di  autonomia,  assai  diversa 
da  quell'aria  pregna  di  fanatismo  e  pregiudizii,  che  si  sente  pesare  tutt1  intorno 
nell'interno  dell1  Impero.  Del  resto  questa  popolazione  sebbene  ardita,  non  è 
intraprendente  ;  trascura  il  mare  che  le  sta  vicino  e  nulla  fa  per  migliorare  le 
proprie  condizioni,  le  quali  sono  misere  assai. 

In  un  paese  come  quello,  meglio  che  da  una  scorta  di  soldati,  vale  essere 
accompagnato  da  abitanti  di  esso,  e  perciò  prima  di  lasciare  Tangeri  ebbi  cura 
di  farmi  raccomandare  da  Sid  Facasce,  ricco  proprietario  dell'Angera  e  protetto 
italiano,  influentis-imo  in  quella  provincia:  egli  mi  diede  per  accompagnarmi 
due  Angerini  fidati,  Hagi  Mohàmmed  e  Hagi  'Ali. 

Oltre  a  questi  due  uomini,  presi  meco  il  secondo  interprete  della  legazione 
ed  un  servo  Arabo.  Le  nostre  cavalcature  erano  quattro  mule  ed  un  cavallo:  la 
natura  del  terreno  ci  aveva  indotti  a  preferire  le  mule  ed  il  solo  Hagi  Mohàm- 
med montava  un  piccolo  cavallino,  che  per  dimensioni,  forma  e  sveltezza  sem- 
brava una  grossa  capra:  quel  furfante  dimostrò  di  poi  di  valere  anche  più 
delle  mule. 


1  Continuazione  e  fine.  —  V.  il  volume  IX,  1885-88,  fascicoli  III  (pagine  73-78)  e  VII 
(pag.  201-218);  e  il  voi.  X,  1889-91,  fase.  VIII  (pag.  238-244)  —  con  2  carte. 

2  La  carta  che  accompagna  il  presente  fascicolo  è  ricavata  dai  rilievi  topografici  a  1  : 20.000, 
eseguiti  dagli  Spagnuoli  durante  la  Guerra  Ispano-Marocchina  nel  1859-60  e  pubblicati  nelle 
scale  di  1:20.000  e  1  :  50.000.  Ha  per  oggetto  di  rappresentare  la  valle  di  Tetuan  e  dintorni, 
sin  qui  assai  imperfettamente  tracciata  anche  sulle  carte  più  recenti,  attinte  alle  esplorazioni 
di  C.  Tissot,  C.  de  Foucauld  e  altri.  Mi  è  parso  quindi  util  cosa  il  desumere  dall'opera  spa- 
gnuola  relativa  a  tale  campagna  —  opera  poco  diffusa  e  generalmente  ignorata  o  dimenticata 
—  la  topografia  di  quella  regione  così  interessante  del  Marocco  Nord.  Nel  pubblicare  la  mia 
carta  mi  sono  servito  in  alcuni  punti  di  talune  indicazioni  fornite  dal  Di  Boccard  e  dal  De 
Foucauld,  riserbandomi  poi  di  dare  in  un  prossimo  fascicolo  una  carta  di  tutto  TAngera  e 
del  paese  di  Tangeri,  che  comprenderà  ad  un  tempo,  in  scala  minore,  tutti  i  rilievi  suaccennati 
e  le  esplorazioni  sin  qui  eseguite  in  quella  parte  dell'Africa,  che  attira  in  questi  giorni 
vieppiù  l'attenzione  delle  potenze  Europee.  Guido  Cora. 
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L'Angera  non  è  guari  percorsa  che  in  tre  sole  direzioni  e  sono:  Tangeri- 
Ceuta,  Tangeri-Tetuan,  Ceuta-Tetuan  :  l'interno,  il  vero  massiccio  montuoso 
dell'interno,  non  è  mai  battuto  da  carovane  e  non  è  quasi  solcato  da  alcun  sen- 
tiero. Io  mi  decisi  a  fare  il  giro  TaDgeri,  Ceuta,  Tetuan,  ma  promettendomi  in 
pari  tempo  di  scostarmi  tratto  tratto  dalle  comunicazioni  ordinarie  e  di  cammi- 
nare un  po'  all'avventura. 

Fra  Tangeri  e  Ceuta,  fra  Ceuta  e  Tetuan,  le  strade  più  corte  e  più  battute 
sono  quelle  che  trovansi  indicate  nelle  migliori  carte  :  per  me  preferii  percor- 
rerne solo  alcuni  tratti  e  batterne  altre  che  mi  parvero  non  ancora  esplorate. 

22  Marzo:  da  Tangeri  ad  Hassan  —  partenza  7  3/4  a.,  arrivo  2  p.;  ore  di 
fermata  1        ore  di  marcia  4  3/4,  chilometri  percorsi  19  circa. 

Il  giorno  22  marzo,  alle  7  3/4  del  mattino,  montai  a  cavallo  ed  uscii  da  Tan- 
geri per  la  porta  della  marina,  avvertendo  1'  interprete  ed  i  miei  uomini  che  mi 
riservava  la  direzione  della  marcia,  salvo  ben  inteso  a  servirmi,  occorrendo, 
della  loro  conoscenza  del  paese,  e  che  la  mia  intenzione  era  dimandare  ove  vo- 
levo e  non  l'arrivare  presto  o  tardi  in  una  località  prefissa. 

Appena  uscito  da  Tangeri  abbandonai  la  strada  della  marina,  che  aveva  già 
altra  volta  percorsa  sino  a  Capo  Malabat,  e  piegai  a  sud  risalendo  l'U.  Hàlk,  che 
andai  a  passare  su  di  un  bel  ponte  in  muratura  ed  a  tre  archi  :  ciò  fatto  mi 
diressi  ad  E,  per  arrivare  nella  località  detta  di  Smlussa,  ove  in  quel  giorno 
appunto  doveva  essere  mercato. 

La  punta  che  avevamo  fatto  verso  sud,  ci  aveva  portati  al  di  là  delle  alture 
che  da  Monte  S.  Simonito  si  dirigono  verso  ovest,  e  perciò  avevamo  ormai  ab- 
bandonato il  versante  mediterraneo  e  ci  trovavano  presso  alle  sorgenti  degli 
affluenti  dell'U.  Mahrar,  piccolo  fiume  che  s'unisce  all'Hascef  e  va  poi  a  ver- 
sarsi nell'Atlantico.  Da  Smlussa,  per  conseguenza,  non  si  scorgevano  più  nè 
Tangeri,  nè  il  mare,  ma  solo  si  vedeva  attorno  un  terreno  montuoso,  rotto,  co- 
perto d'erica  e  di  palmizi  nani,  coltivato  tratto  tratto  a  grano  o  ad  orzo,  ma  in 
massima  parte  deserto,  selvaggio  e  dominato  dalla  severa  e  rocciosa  cima  del 
Monte  S.  Simonito. 

In  quella  regione  quasi  inabitata,  il  mercato  di  Smlussa  produceva  il  più 
strano  effetto:  appena  ebbimo  raggiunto  la  cima  di  un  piccolo  altopiano  verdeg- 
giante, vedemmo  ad  un  tratto  una  riunione  di  seicento  o  settecento  indigeni  di 
ambo  i  sessi,  avvolti  tutti  nelle  loro  stoffe  bianche  o  grigio-giallastre,  i  quali 
si  agitavano,  vendevano  e  comperavano  burro,  uova,  frutta,  galline  e  pecore,  il 
tutto  senza  gran  chiasso,  senza  urli  e  senza  liti.  Nell'Angera  non  vi  ha,  riguardo 
alle  donne,  tanta  severità  quanto  ve  n'ha  nelle  grandi  città,  e  pare  che  a 
Smlussa  esse  ammettano  che  in  mezzo  alla  preoccupazione  del  vendere  e  compe- 
rare, il  dimenticare  di  coprirsi  il  viso  non  sia  poi  gran  delitto,  ond'è  che,  in 
mezzo  agli  aranci  ed  alle  uova,  ho  veduto  a  Smlussa  più  di  un  bel  visino  di 
donna  moresco  ornato  di  occhi  grandi  come  porte," e"di  denti  bianchi  come  avorio. 

Quella  scena  era  troppo  bella  e  troppo  nuova  per  me,  perchè  non  solo  non 
mi  vi  fermassi,  ma  non  cercassi  ben  anche  di  cacciarmivi  dentro.  L'interprete 
a  tal  uopo  mi  affidò  ad  un  moro  ch'egli  conosceva,  e  sceso  da  cavallo,  io  lo 
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seguitai  in  quella  folla  brulicante,  ove  ricevetti,  in  vero,  più  cortesie  che  urti 
e  spintoni,  il  che  è  tutto  dire,  giacché  la  calca  vi  era  grande.  La  mia  guida 
non  era  un  bell'uomo,  ma  aveva  un  fare  simpatico:  nel  lasciarlo  gli  toccai  la 
mano,  ed  egli  strinse  la  mia  in  tal  guisa  strana,  che  mi  fece  pensare  ai  fra- 
massoni. 

Risalito  a  cavallo  mi  diressi  sul  Monte  S.  Simonito,  che  aveva  deciso  di  gi- 
rare dal  lato  est,  per  dirigermi  poscia  a  nord,  cioè  al  mare.  Il  terreno  su  cui 
camminavamo  diventava  di  più  in  più  selvaggio  e  roccioso,  la  mulattiera  che 
seguivamo  era  pessima.  Il  terreno  ricominciò  a  mostrarsi  meno  aspro  ed  agreste 
quando  rientrammo  nel  versante  mediterraneo,  passando  presso  le  sorgenti  del- 
l'IT. Caglian:  il  terreno  coltivato  ricomparve  quando  fummo  in  vicinanza  del 
villaggio  di  Hassan,  ove,  giunto,  feci  piantare  la  mia  tenda.  In  questa,  che  era 
ampia  abbastanza,  dormiva  pure  l'interprete:  i  miei  uomini  dormivano  sopra 
stuoie  presso  la  tenda  ed  a  ciel  sereno. 

Hassan  è  un  piccolo  paesello  di  50  a  60  casipole  costrutte  su  di  un  altipiano 
situato  a  metri  145  circa  sul  livello  del  mare,  e  dominato  da  un  picco  roccioso, 
sulle  cui  falde  crescono  fichi  d'India  in  abbondanza:  sulla  vetta  vi  è  un  Ma- 
rabut,  e  tra  i  fichi  d'India,  le  tombe  dei  morti  di  Hassan.  Dal  villaggio  si  scopre 
il  mare  e  si  vede,  dritto  a  nord,  Tarifa  sulla  costa  di  Spagna. 

Le  case  ad  Hassan,  come  in  tutti  i  villaggi  dell'Angera,  sono  composte  di 
un  semplice  parallelepipedo  vuoto  in  muratura,,  avente  internamente  2  metri  di 
largo  su  circa  6  di  lungo  e  2  di  alto,  ricoperto  con  un  tetto  di  travi  e  canne, 
con  sopra  della  paglia  :  nessuna  finestra  ed  una  porta  così  bassa,  che  per  entrare 
od  uscire  bisogna  piegarsi  in  due.  Entro  ad  una  o  due  di  queste  casette  con- 
vivono tutti  assieme  i  membri  di  una  intera  famiglia. 

Verso  le  4  pom.  andai  a  piedi  su  di  una  altura  situata  a  NE  di  Hassan  e  nel 
cui  fianco,  ed  in  alto,  vedevasi  aperta  una  escavazione,  che  sospettavo  essere 
una  miniera:  era  semplicemente  una  cava  di  calce  col  vicino  forno  di  modello 
affatto  primitivo,  e  simile  a  quelli  che  frequentemente  s'incontrano  nella  pro- 
vincia di  Palermo.  In  seguito  trovai  sovente  cave  e  forni  di  calce  dello  stesso 
genere.  Del  resto,  le  osservazioni  fatte  durante  la  marcia  mi  lasciarono  ben  poca 
speranza  d'incontrare  filoni  metalliferi,  poiché  appena  abbandonato  Tangeri  eie 
sue  dune,  avevo  camminato  sempre  su  di  un  terreno  sedimentario  ricco  solo  di 
marne,  di  arenarie,  di  scisti  ferruginosi  e  di  calcari  dolomitici. 

La  campagna,  coltivatissima  presso  Tangeri,  si  era  mostrata  di  poi  deserta 
ed  incolta;  all'orzo,  al  grano,  al  lino,  erano  succeduti  citisi,  palmizi,  pruni,  e  la 
coltivazione  riappariva  solo  nelle  vallette  dei  numerosi  fiumicelli  del  ver- 
sante nord. 

23  Marzo:  da  Hassan  ad  Ain  Scissa  —  partenza  9  a.,  arrivo  5  p.  ;  ore  di 
fermata  3;  ore  di  marcia  5,  chilometri  percorsi  22. 

Il  23,  verso  le  9  ant.,  partii  da  Hassan  coll'intenzione  di  raggiungere  la  val- 
letta dell'IT.  El-Kezar:  ciò  fatto  discesi  lungo  il  fiume  e  nella  baia  dello  stesso 
nome  trovai  le  rovine  di  El-Kezar  es-Seghir,  tra  le  quali  merita  speciale  atten- 
zione un  arco  di  notevoli  dimensioni  ed  ancora  in  assai  buono  stato.  El-Kezar 
es-Seghir,  il  castello  piccolo,  così  chiamato  per  distinguerlo  da  El-Kezar  el-Kebir, 
il  castello  grande,  fu  costrutto  dall' Almoade  Jacub  el-Mansur  nel  secolo  XII0, 
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sulle  rovine  di  el-Kezar  Masmuda,  la  cui  origine  pare  molto  più  antica.  Jacub 
ne  aveva  fatto  una  specie  di  base  di  operazione  per  i  frequenti  paesaggi  ch'egli 
dovette  fare  colle  sue  truppe,  dalle  coste  Africane  a  quelle  di  Spagna.  La  baia 
el-Kezar  è  piccola  e  misura  presso  la  riva  una  profondità  di  8  metri:  l' IL  el- 
Kezar  è  quasi  dovunque  guadabile,  tranne  durante  la  stagione  delle  pioggie  e, 
presso  la  foce,  nelle  ore  di  alta  marea.  La  sua  valle  è  verde,  erbosa,  in  parte 
coltivata,  ed  in  complesso  ha.  un  pendìo  relativamente  dolce;  essa  però  non  ad- 
duce ad  un  terreno  piano  e  ricco,  ma  bensì  alla  parte  più  elevata  e  rotta  del- 
l'Angera,  fra  le  alture  del  Monte  S.  Siraonito  e  della  Sierra  Bullones. 

Seguendo  la  marcia,  passammo  un  altro  fiumicello  di  poca  entità,  poscia 
riprendemmo  a  salire,  attraversando  da  prima  un  terreno  fertile  ed  assai  colti- 
vato, poi  una  regione  montuosa  e  pietrosa,  ove  trovasi,  in  un  vallone  coronato 
d'alture  rocciose,  il  villaggio  di  El-Mansur. 

Il  Sceik  di  El-Mansur,  saputo  il  mio  arrivo,  mi  venne  incontro  ed  insistè 
molto  perchè  io  ivi  pernottassi;  malgrado  la  sua  cortesia  partii  dopo  mezz'ora 
di  riposo  e  di  chiacchere:  questo  Sceik  mi  parve  uomo  intelligente  e  dabbene 
e  credo  che  abbia  sui  suoi  una  grande  autorità. 

Da  El-Mansur  mi  diressi  verso  Ain  Scissa,  ove  pervenni  dopo  quattro  ore  di 
cammino  attraverso  un  paese  affatto  deserto  e  montuoso  e  per  sentieri  pessimi. 

Arrivammo  ad  Ain  Scissa  verso  le  5  p.,  allorché  gli  abitanti  facevano  ritorno 
al  paese,  reduci  da  un  mercato  tenuto  in  una  località  vicina  e  sul  genere  di 
quello  di  Smlussa.  Nulla  di  più  pittoresco  che  quel  ritorno  al  villaggio,  quella 
luuga  lunga  fila  di  uomini,  di  donne  imbacuccate,  di  muli,  asini,  cavalli,  disse- 
minati su  di  una  lunga  e  tortuosa  mulattiera  di  montagna. 

Ain  Scissa  conterrà  ben  sessanta  casette  sparse  lungo  la  strada  che  adduce 
a  Ceuta,  passando  a  SE  del  Gibel  Mussa  o  Monte  delle  Scimmie:  le  casette  sono 
framezzate  da  orticelli  con  siepi  di  fichi  d' India  e  da  boschetti  di  arancio.  Ain 
Scissa  deve  trovarsi  a  circa  160  m.  sul  livello  del  mare:  è  dominato  a  SE  da 
un'altura  rocciosa  ove,  oltre  ai  soliti  scisti,  grès  e  calcari  dolomitici,  s'incon- 
trano petroselci  e  diaspri  di  vario  colore. 

La  coltivazione  del  terreno  non  è  molto  estesa  nei  dintorni;  vi  ha  un  poco 
di  bestiame. 

In  quel  giorno  aveva  soffiato  un  debole,  ma  ostinato  vento  di  ponente:  verso 
le  8  p.  il  cielo  si  fece  nero  e  minaccioso. 

24  Marzo:  soggiorno  ad  Ain  Scissa.  —  Allo  spuntare  del  giorno  24,  il  ponente 
ricominciò  a  soffiare  con  maggior  potenza,  poi  si  calmò  alquanto  e  cadde  una 
pioggia  fitta,  che  durò,  con  maledetta  ostinazione,  quasi  tutto  il  giorno. 

25  Marzo:  da  Ain  Scissa  a  Ceuta  —  partenza  10  a.,  arrivo  2  p.  ;  fermata 
7a  ora;  ore  di  marcia  3  7j>  chilometri  percorsi  16. 

Il  giorno  25,  non  potendo  più  vivere  ad  Ain  Scissa,  dove  la  noia  minacciava 
farmi  morire,  decisi,  malgrado  il  ponente  e  la  pioggia,  di  partire  e  di  andare  a 
Ceuta.  In  fatti,  verso  le  10  a.,  colto  un  istante  in  cui  cessò  di  piovere,  montai  a 
cavallo  e  partii  a  dispetto  delle  proteste  dei  miei  ospiti. 

Per  andare  da  Ain  Scissa  a  Ceuta  bisognava  passare  la  Sierra  Bullones  e  ciò 
poteva  farsi  seguendo  la  marina  e  girando  a  N  il  G.  Mussa,  oppure  passando 
a  S  di  esso,  su  di  un  colle  che  si  trova  ad  E  di  Ain  Scissa.  Passando  per  la 
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prima  strada  avrei  potuto  vedere  l'isola  di  Pereghil,  ma  da  quel  lato  la  mulat- 
tiera è  così  difficile,  sassosa  e  rotta,  che  in  quello  stato  di  tempo  nessuno  voleva 
guidarmivi.  Mi  fu  forza  preferire  la  seconda  via,  che  è  assai  meno  pericolosa. 
In  quanto  all'ascensione  sul  monte  non  era  più  il  caso  di  pensarvi. 

Il  passaggio  della  Sierra  è  veramente  difficile  ;  tuttavia  lo  si  può  compiere 
senza  smontare  da  cavallo. 

Il  G.  Mussa,  che  è  detto  pure  G.  Scinadi,  G.  Zatut,  Monte  delle  Scimmie  o 
delle  Mona,  è  composto  in  massima  parte  di  calcare  dolomitico,  come  la  roccia 
di  Calpe,  dall'altra  parte  dello  stretto:  si  trovano  però  sul  monte  anche  oficalci, 
petroselci  e  quarziti.  La  sua  elevazione  è  di  m.  850  sul  livello  del  mare1:  per  i 
due  terzi  circa  della  sua  altezza  è  coperto  di  cespugli  e  d'arbusti,  il  rimanente, 
in  su,  presenta  roccia  nuda,  di  natura  dolomitica,  rotta  e  frastagliata  dalle 
acque  e  dalle  intemperie. 

L'aspetto  del  G.  Mussa  è  simile  a  quello  del  Monte  di  Gibilterra  ed  è  più 
che  probabile  che  quest'ultimo  non  sia  che  un  prolungamento  della  Sierra  Bul- 
lones  al  di  là  del  mare:  la  topografia  e  la  geologia  mi  sembrano  confermare 
pienamente  questa  ipotesi. 

Vi  sono,  dicesi,  delle  scimmie  sul  G.  Mussa,  ma  io  non  ne  ho  visto,  forse  per 
causa  del  cattivo  tempo. 

Attraversata  la  Sierra,  volsi  bruscamente  a  N  per  vedere  la  baia  di  Benzus, 
la  quale  parvemi  senza  importanza:  vi  trovai  le  rovine  della  distrutta  Benzus, 
ed  una  sorgente  di  acqua  minerale. 

Presi  poscia  a  costeggiare  il  mare,  seguendo  una  mulattiera  assai  difficile  e 
giunsi  per  tal  modo  alla  zona  neutrale,  che  separa  il  possedimento  spagnuolo 
di  Ceuta  dall'Impero  del  Marocco. 

Varcata  la  zona  neutrale,  un  soldato  spagnuolo  volle  sbarrarmi  la  via  lungo 
la  spiaggia  del  mare  e  farmi  tornare  indietro  di  un  lunghissimo  tratto,  per 
andare  a  prendere  la  strada  dell'interno:  ciò  non  mi  garbava  null'affatto,  e, 
sebbene  avessi  letto  in  un  libro  sul  Marocco  che  gli  Spagnuoli  non  lasciavano 
entrare  in  Ceuta  per  la  spiaggia  del  mare,  pure  volli  tentare  di  farlo,  sembran- 
domi che  una  siffatta  consegna  dovesse  avere  valore  solo  pei  mori.  Mandai 
adunque  il  soldato  dall'interprete,  che  stava  alcuni  passi  indietro,  e  frattanto 
feci  a  quest'ultimo  quel  famoso  segno  che  consiste  nel  fregare  il  pollice  contro 
l'indice,  e  che,  in  tutti  i  paesi,  vuol  dire:  pagate.  L'interprete  diede  una  pez- 
zetta e  passammo,  col  patto  di  non  dir  niente  e  di  raggiungere  al  più  presto, 
ma  avanzando,  la  strada  regolare  di  Ceuta. 

Alle  2  pom.  entravo  in  città  e  andavo  a  prendere  alloggio  alla  Fonda 
Italiana,  che  è,  dicono,  una  delle  migliori,  ma  che  non  saprei  in  alcun  modo 
raccomandare. 

26  Marzo:  soggiorno  a  Ceuta.  —  Il  tempo  era  sempre  orribile.  Risolvetti  di 
rimanere  anche  il  giorno  dopo  in  Ceuta  ed  impiegare  la  giornata  del  26  a  vi- 
sitare la  città  e  i  dintorni. 

Non  dirò  gran  che  di  questa  piazza  della  quale  si  possiedono  carte  e  piani 
e  sulla  quale  si  possono  avere  facilmente  molte  informazioni. 


Metri  856  secondo  le  carte  idrografiche  inglesi. 


G.  C. 
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Ceuta  fu  città  romana,  diventò  più  tardi  una  delle  più  cospicue  città  del 
Maghreb,  e  fu  nel  medio  evo  un  importante  emporio  commerciale.  I  Portoghesi 
se  ne  impadronirono  nel  1415;  ne  presero  possesso  gli  Spagnuoli  nel  1640.  Le 
vicinanze  di  Ceuta  furono  tutte,  e  replicatamente,  teatri  di  lotte  sanguinose  fra 
l'Africa  e  l'Europa.  Il  Sultano  Mulei  Ismael  assediò  inutilmente  Ceuta  dal  1694 
al  1721. 

La  città  è  costrutta  sull'istmo  che  unisce  il  Monte  Acho,  YAbila  degli  an- 
tichi, al  continente  africano.  L'Acho  non  è  che  una  diramazione,  un'  appendice 
del  sistema  montuoso  cui  appartengono  il  G.  Mussa,  la  Sierra  Bullones  e  pro- 
babilmente il  Monte  di  Gibilterra. 

Ceuta  è  divisa  in  due  porzioni  da  un  canale  o  porto  che  attraversa  l'istmo: 
la  porzione  più  orientale  è  detta  Almina  ed  è  la  città  propria;  la  parte  più  occi- 
dentale è  un'ampia  cittadella  o,  se  vuoisi,  un'  ampia  testa  di  ponte  sul  canale 
nominato  testé. 

In  complesso  Ceuta,  considerata  come  piazza  destinata  a  resistere  ai  Mori, 
mi  sembra  fortissima  ;  ma  con  altri  nemici,  mi  è  sembrata  piazza  che  non  ha 
opere  di  difesa  ed  armamento  atti  a  gran  resistenza;  e  finalmente  considerata 
come  base  d'operazione  per  operare  nel  Marocco,  mi  parve  essere  costrutta  in 
località  che  non  ha  che  difficilissimi  sbocchi  sul  continente  africano. 

Paragonata  a  Gibilterra,  Ceuta  si  mostra  inferiore  sotto  a  tutti  i  rapporti: 
militarmente  parlando  essa  ha  molti  minori  mezzi  d'azione  sul  mare,  ed  è  da 
terra  assai  più  facilmente  attaccabile;  in  fatto  di  commercio,  il  suo  è  quasi 
nullo,  perchè  la  sua  baia  è  piccola  e  mal  sicura,  e  perchè  non  può  avere  rela- 
zioni commerciali  d'importanza  con  l'interno  del  Marocco,  che  ne  ha  sempre 
poche  e  che  è  separato  da  essa  dalla  montuosa  regione  dell'Angera:  il  movi- 
mento ed  il  lusso,  che  il  commercio  e  l'oro  inglese  mantengono  in  Gibilterra, 
non  si  vedono  punto  in  Ceuta,  modesta  città  militare,  che  ha  ancora  la  sventura 
d'aver  rinchiusi  nel  suo  castello  numerosi  galeotti.  Tutto  ciò  fa  sì  che,  malgrado 
la  bellezza  del  sito  e  la  pulizia  delle  sue  strade,  Ceuta  presenti  un  aspetto  triste 
e  sia  una  cittadina  senza  moto  e  senza  vita. 

27  Marzo:  da  Ceuta  a  Kellelium  —  partenza  10  a.,  arrivo  7  p.  ;  ore  di  fer- 
mata 2:  ore  di  marcia  7,  chilometri  percorsi  39. 

Il  giorno  27  speravo  potermi  imbarcare  per  l' isola  di  Pereghil,  ma  il  tempo 
sempre  cattivissimo  lo  vietò.  Verso  le  10  a.,  malgrado  la  pioggia,  uscii  dalla 
piazza  colla  mia  piccola  carovana,  che  avrebbe  sfidato  tutti  gli  uragani  dell'u- 
niverso pur  di  uscire  dalle  mura  di  Ceuta. 

Si  va  di  solito  a  Tetuan  seguendo  la  riva  del  mare  sino  alla  dorsale  che 
forma  il  capo  Negro,  ma  quando,  come  allora,  pioggie  prolungate  ingrossano  i 
fiumi,  è  forza  piegare  a  monte  per  guadarli.  Così  feci,  dopo  avere  visto  e  gua- 
dato TU.  Castillejos,  il  quale  colle  alture  che  lo  avvicinano,  costituisce  la  posi- 
zione ove  Mulei  Abbas,  capo  dell'esercito  Marocchino,  tentò  opporsi  con  40.000 
uomini  all'avanzarsi  degli  Spagnuoli  usciti  da  Ceuta  ed  in  marcia  su  Tetuan. 

Guadato  l'U.  Castillejos,  seguitai  ancora  per  due  o  tre  chilometri  la  spiaggia 
del  mare  ed  incontrai  una  casa  rovinata  presso  cui  giacevano,  mezzo  sepolti 
nella  sabbia,  una  macina  ed  un  cerchione  di  ferro  :  questi  oggetti  destarono  la 
mia  curiosità  e  dissi  ai  miei  uomini  di  cercare  un  indigeno  qualunque,  e  d'in- 
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formarsi  di  ciò  che  fossero.  Si  trovarono  tosto,  accovacciati  nelle  rovine,  due 
pastori  che  avevano  ivi  cercato  un  riparo  contro  la  pioggia,  seppi  da  loro  che 
gli  oggetti  in  questione  e  la  casa  avevano  appartenuto  a  negozianti  genovesi, 
i  quali  ivi  trituravano  un  minerale,  che  caricavano  poi  su  grosse  barche  e  tras- 
portavano a  Genova:  il  sultano  informato  del  fatto,  aveva  proibito  ogni  ulte- 
riore lavoro.  Mi  feci  indicare  il  sito  ove  trovasi  la  miniera,  che  è  nel  fianco  di 
una  delle  più  alte  cime  della  Sierra  Bullones  e  resta  precisamente  ad  ovest  della 
foce  deirU.  Castillejos;  mi  feci  inoltre  portare  alcuni  frantumi  del  minerale, 
che  mi  pare  un  solfuro  di  antimonio:  ne  recai  meco  in  Italia  alcuni  pezzi. 

Oltrepassata  appena  la  casa  rovinata,  abbandonammo  decisamente  la  marina 
e  appoggiammo  a  destra  sui  monti  per  potere  guadare  TU.  Mnuel  e  gli  altri 
corsi  d'acqua  che  solcano  quella  regione,  avendoci  avvertiti  i  pastori  che  presso 
al  mare  non  ci  sarebbe  riuscito  di  guadarli.  Prendemmo  allora  una  pessima 
mulattiera,  e  seguendola  passammo  successivamente  i  diversi  piccoli  affluenti 
dell' U.  Mnuel,  il  fiume  stesso  e  la  dorsale  collinosa  che  unisce  la  Sierra  Bullones 
al  Monte  Negron  *. 

Quest'ultimo  si  alzava  severo  ed  oscuro  sulla  nostra  sinistra,  mentre  sulla 
destra  s'ergeva  sempre  nuvolosa  e  cupa  la  Sierra  Bullones:  nel  veder  l'uno  e 
l'altra,  nel  guadare  i  numerosi  torrentelli,  nel  passare  sul  rottoio  di  collo  detto 
mulattiera,  ove  ci  eravamo  impegnati,  pensai  con  ammirazione  alle  difficoltà 
superate  dagli  Spagnuoli  nel  1860  durante  la  loro  marcia  su  Tetuan. 

Poco  dopo  ci  trovammo  nella  valle  dell'IT.  Asmir  o  Rio  dei  Capitani,  lo  gua- 
dammo e  varcammo  la  dorsale  collinosa  che  parte  dalla  Sierra  Bermeja  e  finisce 
a  Capo  Negro.  Questa  dorsale  è  aspra,  sassosa  e  sbarra  completamente  il  passo 
fra  Ceuta  e  Tetuan:  il  sito  ove  essa  è  più  depressa  è  appunto  là  ove  s'unisce 
alla  Sierra  Bermeja  e  dove  non  si  arriva  che  per  la  pessima  mulattiera  che 
avevamo  percorsa:  altrove  è  ben  difficile  e  gravoso  il  passo.  Nel  1860  i  Maroc- 
chini avrebbero  potuto  difenderla,  ma  non  ne  fecero  nulla. 

Al  sud  della  dorsale  di  Capo  Negro  si  stende  una  bella  pianura  irrigata  da 
due  fiumi,  l'U.  Lil 5  e  l'U.  Martin  o  Khelu  s:  il  primo  sbocca  presso  Capo  Negro, 
e  non  ha  per  sè  stesso  grande  importanza,  ma  forma  presso  la  foce,  fra  il  suo 
letto  e  le  alture  di  Capo  Negro,  una  serie  di  pantani  notevoli  :  il  secondo  passa 
presso  Tetuan  e  ne  parleremo  poi. 

Essendo  mia  intenzione  visitare  nel  giorno  seguente  la  foce  dell'U.  Martin, 
alla  sera  del  27  mi  fermai  non  già  a  Tetuan,  ma  ad  un  villaggio  detto  Kel- 
lelium,  sito  sulle  alture  fra  Tetuan  e  l'imboccatura  del  fiume.  A  breve  distanza 
da  Kellelium  in  direzione  SE,  havvi  la  torre  Geleti,  presso  cui  stava  nel  1860 
il  generalissimo  marocchino,  Mulei  Abbas,  durante  la  battaglia  di  Tetuan. 


1  Questo  monte  è  anche  detto,  dagli  Spagnuoli,  M.  Verde,  e  non  va  confuso  col  monte  che 
torreggia,  ad  una  decina  di  chilometri  verso  sud-ovest,  nella  penisoletta  di  0.  Negro. 

G.  C. 

2  Circa  le  discrepanze  che  si  potessero  notare  tra  la  nomenclatura  della  mia  carta  e  quella 
del  Di  Boccard,  veda  il  lettore  quanto  fu  avvertito  per  l'addietro  (a  pag.  238).  G.  C. 

3  Jelu  nell'ortografia  degli  Spagnuoli.  È  conosciuto  anche  sotto  il  nome  di  Uadi  (o  Rio)  Tetuan, 
da  altri  è  pur  detto  R.  Martil,  U.  Ràsen,  R.  Busfeka  o  Kus.  Di  tanta  congerie  di  nomi  non 
ho  conservato  (nella  tavola  Vili),  pel  ramo  principale  o  inferiore  del  fiume,  che  le  denomina- 
zioni di  Uadi  Tetuan  o  Rio  Martin.  G.  C. 


Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  10°,  1889-91,  fase.  XI. 
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A  Kellelium  ottenni  una  casetta  del  solito  sistema,  imbiancata  di  fresco  e 
assai  soddisfacente.  A  sera  aveva  cessato  di  piovere  ed  il  tempo  si  annunciava 
bello  pel  giorno  seguente. 

28  Marzo:  da  Kellelium  a  Tetuan,  4  chilometri;  da  Kellelium  alla  foce  del 
Martin,  8  chilometri. 

Al  mattino  del  giorno  28  montai  a  cavallo  per  tempo  e  seguito  solo  dal  mio 
iuterprete,  mi  diressi  all' imboccatura  dell'U.  Martin.  Guadai  indi  a  poco  il  piccolo 
U.  el-Uirgek,  su  cui  ritrovai  tre  dei  ponti  costruttivi  dagli  Spagnuoli:  questo  rio 
affluente  del  Martin  è  piccolo,  ma  ha  un  letto  incassato  e  dopo  le  pioggie  in- 
vernali travolge  un  volume  d'acqua  non  indifferente. 

Tra  l'U.  el-Uirgek  e  la  foce  dell'U.  Martin  il  terreno,  perfettamente  piano, 
è  ingombro  di  paduli  poco  profondi  ed  ove,  malgrado  la  sinistra  loro  apparenza, 
non  si  affonda  mai  molto:  la  fanteria  spagnuola  potè,  difatto,  passarne  diversi 
senza  altro  inconveniente  di  quello  di  infangarsi  e  bagnarsi  alquanto.  Ciò  fa 
supporre  che  al  disotto  del  terreno  vegetale  si  trovi  colà  uno  strato  sodo  di 
sabbia  lasciatavi  dal  mare. 

L'U.  Martin  misura  alla  foce  da  80  a  90  metri  e  conserva  tale  ampiezza  sino 
a  300  m.  circa  a  monte  del  confluente  dell' CJirgek;  da  quel  sito,  cessa  di  essere 
navigabile:  la  barra  dinanzi  alla  foce  non  ha  più  di  1  metro  di  profondità  e 
la  parte  navigabile  del  fiume  non  più  di  3  o  4  m.  La  foce  del  fiume  è  protetta 
da  un  Borg  o  forte  circolare  in  muratura,  armato  di  pochi  cannoni  lisci.  Più  a 
monte  del  forte  havvi  un  edificio  circondato  da  poche  casipole:  è  l'ufficio  della 
Dogana.  Tal  è  il  misero  sbocco  marittimo  del  commercio  di  Tetuan,  il  quale 
è  fatto  tutto  di  Spagnuoli  per  mezzo  di  filucci  e  di  barche  da  pescatore. 

A  monte  del  confluente  dell'U.  Uirgek,  il  Martin  sarebbe  quasi  ovunque 
guadabile,  se  non  avesse  ritte  ed  alte  le  sponde  :  dopo  le  pioggie  dei  giorni  pre- 
cedenti potei  guadarlo  a  cavallo  all'altezza  di  Tetuan  ed  anche  più  a  valle, 
senza  bagnarmi  altro  che  la  punta  degli  stivali.  Si  sa  del  resto  che  durante  la 
battaglia  di  Tetuan  cavalieri  d'ambo  i  partiti  guadarono  il  fiume  e  portarono 
la  lotta  anche  sulla  sua  sponda  destra. 

Dal  Borg  o  forte  suddetto  guardando  verso  Tetuan  si  ha  un  colpo  d'occhio 
magnifico:  si  vede  a  destra  l'orizzonte  limitato  dalle  alture  di  Capo  Negro,  a 
sinistra  da  quelle  più  severe  dei  Beni  Madan  e  del  Rif;  a  tergo  il  mare,  di 
fronte  la  rocciosa  Sierra  Bermeja  e  nel  fondo  l'oscuro  e  stretto  sbocco  del  Ued 
Martin  dai  monti  della  regione  del  Ued  Ras,  che  appartengono  ancora  alla 
Sierra  Bullones  :  all'uscita  di  questo  sfondo  biancheggiano  le  case  e  le  mura  di 
Tetuan,  indi  la  torre  Geleti,  che  tutte  sembrano  messe  lì  per  chiudere  la  via. 

Verso  1  ora  pom.  entravo  in  Tetuan  per  la  porta  della  Dogana  ed  andavo  ad 
alloggiare  nel  Mellàh  (quartiere  ebreo),  all'Albergo  dell'Universo,  vasta  casa 
ebrea,  costrutta  nel  più  puro  stile  moresco  ed  adorna  di  tutti  i  simboli  giudaici 
possibili:  come  albergo  è  disgraziatissimo,  ma  a  Tetuan  è  maraviglia  di  avere 
tanto. 

Tetuan  è  una  bella  città  moresca,  situata  in  una  località  ancor  più  pittore- 
scamente bella:  la  città  sorge  su  quel  tratto  di  terreno  che  l'U.  Martin,  col  suo 
corso  tortuoso,  riuserra  fra  sè  e  l'ultimo  e  severo  monte  della  Sierra  Bermeja, 
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detto  precisamente  G.  Tetuan1.  La  Qasba  domina  la  città  ed  è  a  sua  volta  do- 
minata dalle  alture  della  Sierra;  un  muro  di  cinta,  sodo  ma  largo  al  più  m.  0,50 
in  certi  punti,  circonda  la  città  includendo  in  essa  la  Qasba. 

I  dintorni  della  città,  verso  est  e  sud,  sono  occupati  da  bellissimi  giardini, 
ricchi  di  frutta  e  separati  fra  di  loro  da  robuste  siepi  :  a  nord,  sulle  alture,  vi 
sono  i  cimiteri  musulmano  ed  ebraico,  ad  ovest  i  cimiteri  europei.  La  falda 
della  montagna  su  cui  s'erge  Tetuan,  è  di  calcare  arenoso,  e  dove  detta  falda 
sta  per  unirsi  al  fondo  della  valle  del  Martin,  essa  scoscende  bruscamente  ad 
ovest  della  città,  e  lascia  vedere  nei  suoi  fianchi  piccole  grotte  e  stalattiti. 

Nell'interno  di  Tetuan  sono  notevoli  la  piazza,  ove  ha  sede  il  consolato  Spa- 
gnuolo  ed  ove  trovasi  una  modesta  moschea  trasformata  in  modestissima  chiesa 
cattolica;  il  mellàh  o  quartiere  ebreo,  chiuso  quasi  nel  centro  della  città,  e  fi- 
nalmente le  numerose  fabbriche  d'armi  moresche. 

La  popolazione  di  Tetuan  ascendeva  non  ha  guari  a  30.000  abitanti,  ma  dopo 
la  guerra  del  1860  e  la  distruzione  di  molte  case  fatta  dagli  spagnuoli,  pare 
che  la  popolazione  sia  notevolmente  scemata.  Fra  questa  popolazione  è  rispet- 
tabilissima e  tenuta  in  gran  pregio  l'associazione  degli  armaiuoli.  Vi  sono  a 
Tetuan  molti  europei  e  specialmente  commercianti  spagnuoli.  Ho  visto  a  Tetuan 
i  due  soli  veri  carri  ch'io  abbia  incontrati  nell'Impero;  appartenevano  a  nego- 
zianti europei,  i  quali  se  ne  servono  per  trasportare  le  loro  merci  dalla  dogana, 
sull'U.  Martin,  in  città. 

Tetuan  è  invero  una  città  molto  interessante,  la  quale  ha  il  vanto  di  posse- 
dere bellissime  donne,  di  abbondare  di  ottima  frutta  e  di  fornire  di  armi  gran 
parte  del  Marocco. 

29  Marzo:  soggiorno  a  Tetuan.  —  Occupai  il  mattino  del  giorno  29  nel  vi- 
sitare Tetuan:  nel  pomeriggio  feci  un'escursione  a  cavallo  nei  monti  dei  Beni 
Madan,  ove  andai  a  visitare  una  miniera  assai  ricca  di  rame  (attacamite  o 
rame  clorurato).  Portai  meco  in  Italia  alcuni  campioni  del  minerale. 

30  Marzo  :  da  Tetuan  al  piano  di  Ulgia  —  partenza  9  a.,  arrivo  2  3/4  p.:  ore 
di  marcia  5  3/4,  chilometri  percorsi  26. 

II  giorno  30,  verso  le  9  aut.,  ripresi  la  marcia  dirigendomi  su  Tangeri  per 
la  via  di  Ain  G-dida,  che  è  quella  stessa  che  volevano  seguire  gli  spagnuoli, 
vincitori  a  Tetuan,  per  portarsi  a  Tangeri. 

Questa  strada  si  svolge  da  prima  nella  stretta  valle  dell'U.  Khelu  o  Martin, 
poi  seguita  a  dirigersi  dritto  verso  ovest,  mentre  il  fiume  scorre  da  S  a  N:  in- 
contra TU.  Bu  Sekha2,  affluente  del  Martin,  e  lo  passa  su  di  un  ponte  a  schiena 
d'asino,  sostenuto  da  quattro  archi  in  buono  stato.  Passato  il  Bu  Sekha  si  entra 
nella  regione  dell'U.  Ras,  e  quivi  s'incontrano  lungo  la  via  ostacoli  gravissimi 
per  chi  tenta  passare  in  presenza  del  nemico.  L'U.  Ras  discende  da  monti  di 
poca  elevazione,  ma  erti,  dirupati  e  rotti,  i  quali  non  sono  che  un  prolunga- 
mento della  Sierra  Bullones  ed  a  cui  taluni  dànno  il  nome  di  piccolo  Atlante: 
la  strada  deve  per  forza  superare  la  catena  ch'essi  formano  fra  Tangeri  e  Tetuan 
ed  a  tal  uopo  essa  passa  sulla  sinistra  del  fiume,  poi  ascende  su  due  pianori 


1  Gebel  Darsa  nella  Tavola  Vili. 

'  Bu  Sfih'a  o  Bu  Sfiha  di  Tissot  e  De  Foucauld. 
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superposti  che  costituiscono  due  ottime  posizioni  di  sbarramento,  e  per  ultimo 
s'impegna  in  una  strettissima  gola,  che  adduce  al  passo  della  catena  montana, 
alto  circa  300  m.  sul  livello  del  mare. 

Egli  è  in  questa  regione,  e  più  precisamente  fra  il  primo  e  secondo  pianoro, 
che  gli  spagnuoli  ebbero  a  combattere  i  mori,  coi  quali  conchiusero  poco  stante, 
e  senza  più  oltre  avanzare,  un  armistizio,  seguito  da  una  pace  bella  ed  onore- 
vole bensì,  ma  non  corrispondente  ai  preparativi  ed  ai  sagrifici  fatti  per  la 
guerra.  A  me  par  fuori  di  dubbio  che  sulle  condizioni  della  pace  debbono  avere 
molto  influito  la  stretta  valle  del  Martin  e  la  diffìcile  regione  dell'U.  Ras. 

Del  resto  questa  strada  è  molto  battuta  ed  inoltre  seguita  sempre  il  fondo 
delle  valli,  salvo  quando  deve  ergersi  sulla  catena  montana  di  cui  abbiamo 
parlato,  e  per  ciò,  a  chi  non  si  preoccupa  di  operazioni  militari,  ma  si  interessa 
solo  della  strada  in  sè,  essa  può  sembrare  una  delle  migliori  comunicazioni 
dell'Aligera:  parlando  di  essa,  il  conte  di  Caraman,  ufficiale  di  Stato  Maggiore 
francese,  che  visitò  quelle  regioni  nel  1825,  scrive,  di  fatto:  «  elle  est  large  et 
en  général  piate,  parce  qu'elle  suit  les  vallées  »  *.  E  certo  però  ch'essa  non 
parve  troppo  comoda  ai  vincitori  di  Tetuan. 

Varcato  il  colle,  il  viaggiatore  è  colpito  dallo  splendido  panorama  del  piano 
d'Ulgia,  ossia  della  fertile  valle,  dolcemente  ondulata,  dell'alto  Mahrar.  La  di- 
scesa del  colle  al  sottostante  piano  è  ripida  assai,  ma  breve  :  sulle  alture  a  si- 
nistra della  strada  sorge  il  grande  fonduti  di  Ain  Gdida,  ove  sogliono  fermarsi 
coloro  che  intendono  portarsi  da  Tangeri  a  Tetuan  in  due  tappe.  Una  volta  scesi 
sul  piano  di  Ulgia  non  s'incontrano  più  gravi  ostacoli  e  la  strada  continua  ad 
attraversare  una  regione  ben  coltivata  e  dolcemente  ondulata.  Posai  la  tenda 
presso  un  piccolo  Duar  situato  sul  piano  d'Ulgia  ed  ove  giunsi  verso  le  2  8/4  pom. 

Mentre  la  catena  montana  che  si  varca  prima  di  arrivare  al  fonduq  è  com- 
posta di  arenaria,  di  grès  rosso  e  di  calcari,  le  leggiere  ondulazioni  del  piano 
d'Ulgia  non  presentano  più  nelle  loro  squarciature  che  stratificazioni  marnose 
e  calcaree,  alternate  con  notevoli  strati  di  limonite  :  vi  ho  pure  trovato  pezzi 
d'oligisto  e  marcassite. 

31  Marzo:  dal  piano  d'Ulgia  a  Tangeri  —  partenza  9  i/2  a.,  arrivo  3  7?  P- 
ore  di  marcia  6,  chilometri  percorsi  27. 

Il  giorno  31  partii  alle  9  '/*  a.,  attraversai  il  piano  d'Ulgia,  e  guadai  i  di- 
versi affluenti  del  Mahrar,  lasciando  sulla  mia  sinistra  il  G.  Miskhalaua.  La 
regione  che  attraversavo  era  bella  e  ricca  e  solo  un  poco  accidentata.  Verso  le 
3  p.  rientrai  nel  bacino  dell'U.  Halk  e  verso  le  3  i/ì  arrivavo  alla  legazione  ita- 
liana in  Tangeri. 

IV.  Escursione  all'isola  di  Pereghil. 

Di  fronte  e  a  200  m.  circa  a  N  del  Gibel  Mussa  nell'Angera,  a  22  miglia 
circa  da  Tangeri  e  a  10  circa  da  Geuta,  trovasi  un  isolotto  disabitato,  o  per 
meglio  dire  un  grosso  scoglio,  detto  isola  di  Pereghil  o  d'El-Coral. 

Quest'isolotto,  presso  cui  si  trovarono  forse  nei  tempi  andati  banchi  di  co- 
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rallo,  ma  che  oggidì  non  ne  possiede  più,  da  quanto  mi  fu  assicurato,  fu  già 
occupato  dagli  Inglesi  durante  la  guerra  d'indipendenza:  su  di  esso  accampano 
oscuri  e  mal  definiti  diritti  gli  Spagnuoli  ed  anche  gli  Americani.  Il  portolano 
inglese  dice  che  Pereghil  appartiene  alla  Spagna,  e  frattanto  il  Marocco  la 
riguarda  come  cosa  sua,  e  nessuno  in  fatti  vi  si  reca  da  Tangeri,  senza  prima 
avvertirne  l'autorità  marocchina:  di  più,  nell'ultimo  trattato  di  pace  fra  la 
Spagna  ed  il  Marocco,  si  nominano  tutti  i  possedimenti  Spagnuoli  o  presidios, 
ma  non  si  fa  menzione  mai  di  Pereghil1. 

Riassumendo,  quest'isolotto,  che  non  ha  del  resto  grande  importanza,  costi- 
tuisce una  località  deserta  e  di  incerta  dipendenza,  sulla  quale  parevami  utile 
avere  qualche  maggior  dato,  e  ciò  mi  sembrava  tanto  più  vero,  in  quanto  Pe- 
reghil è  una  continuazione  del  Gibel  Mussa  ed  ha  perciò  relazione  intima  colla 
provincia  di  Angera,  che  già  avevo  visitato. 

Il  cattivo  tempo  mi  aveva  impedito  di  recarmivi  dal  G.  Mussa,  poi  da  Geuta 
e  da  Tetuan,  allorché  ero  andato  a  cavallo  in  quelle  località,  decisi  dunque  di 
andarvi  per  mare  da  Tangeri  e  proposi  al  capitano  di  fregata  signor  Cassone, 
di  voler  meco  tentare  l'avventura,  il  che  egli  gentilmente  accettò. 

La  spedizione  per  mare  incontrava  però  un  grave  intoppo  nelle  leggi  sani- 
tarie, ed  il  portolano  ci  avvertiva  che,  lungo  lo  stretto,  i  marocchini  non  la- 
sciano approdare  e  facilmente  sparano  su  chi  si  avvicina  molto  alla  costa,  le 
leggi  sanitarie  servendo  loro  di  pretesto  e  di  scusa.  Per  rimediare  a  questo, 
facemmo  avvertito  il  governatore  di  Tangeri,  dal  quale  dipende  il  servizio  di 
sorveglianza  sulle  coste  anche  dell'Aligera,  del  nostro  progetto,  pregandolo  a 
provvedere  in  proposito  e  per  soprappiù  prendemmo  con  noi,  a  titolo  di  protet- 
tore ed  all'uopo  di  ostaggio,  l'Angerino  Hagi  'Ali. 

Nei  primi  giorni  d'aprile  tentammo  una  prima  spedizione  in  barchetta  con 
vela  latina,  ma  il  cattivo  tempo  non  ci  permise  neppure  di  girare  il  Capo 
Malabat. 

Il  12  aprile  ritentammo  la  prova:  avendo  affittato  un  fìluccio  pescatore  spa- 
gnuolo,  partimmo  nella  notte  dal  12  al  13,  alle  1  a.,  con  un  ottimo  vento  di 
ponente,  che  in  5  ore  ci  portò  nell'isola. 

Questa  si  trova,  come  dicemmo,  a  200  m.  a  nord  del  G.  Mussa  e  tra  le  punte 
di  Lanchones  e  di  Leona:  è  alta  circa  75  m.  sul  livello  del  mare  e  le  sue  sponde 
sono  tagliate  a  picco  in  una  roccia  dolomitica  identica  a  quella  costituente  il 
Gibel  Mussa:  havvi  un  solo  sito,  a  sud,  ove  la  sponda  non  è  a  picco,  ma  ivi 
una  cintura  rocciosa  corona  superiormente  quel  vacuo ,  e  sbarra  ogni  ac- 
cesso. 

Gli  approdi  meno  diffìcili  dell'isola  sono  quelli  delle  due  insenature  orientali 
e  di  quella  occidentale  della  parte  mediana  (in  senso  latitudinale)  dell'isola,  ma 
sono  pur  sempre  penosissimi. 

Il  piccolo  canale  che  separa  l'isola  dal  continente  ha  2  m.  di  fondo  e  non 
può  dar  passaggio  che  a  piccole  barche. 


1  Di  recente  la  Spagna  ha  ufficiosamente  comunicato  di  non  accampare  alcun  diritto  al  pos- 
sesso dell'isola  di  Pereghil.  G.  C. 
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Noi  approdammo  alla  cala  più  ad  est  delle  due  orientali  citate,  e  di  lì  ci 
inerpicammo  su  per  un  sentiero  che  adduce  alle  parti  centrali  dell'isolotto. 

L'isola  era  completamente  inabitata,  ma  in  compenso  vi  abbondavano  uccelli 
d'ogni  specie  e  serpenti  di  dimensioni  notevoli.  Sulla  parte  più  elevata  dell'isola 
havvi  un  pozzo,  ora  ripieno  di  terra,  ma  che  si  potrebbe  all'uopo  ripulire  e  che, 
se  è  giusto  quanto  mi  dissero  e  quanto  lessi  in  proposito,  deve  essere  alimentato 
da  una  sorgente.  Nell'isola  vi  sono  diverse  e  spaziose  grotte.  Erbe  e  cespugli 
fittissimi  sono  le  uniche  piante  che  crescono  colà. 

Non  vi  ha  nell'isola  abitazione  alcuna,  ma  vi  si  vedono  le  traccie  di  opere 
di  fortificazione,  che  ivi  esisterono. 

Dalle  insenature  delle  altre  due  cale  menzionate,  l'isola  può  considerarsi  come 
divisa  in  due  porzioni:  quella  a  sud,  più  ampia,  più  vicina  al  continente  e  in  pari 
tempo,  più  bassa  e  scoperta  affatto  al  tiro  della  riva  moresca  :  in  quella  a  nord  si 
erge  un'elevazione  che  può  in  certo  qual  modo  riparare,  chi  è  nell'isola,  dai  tiri 
diretti  dal  continente,  ma  il  tratto  così  coperto  è  troppo  angusto.  Subito  ad  est 
della  punta  di  Lanchones,  esiste  sul  continente  un  pianerottolo  roccioso  che  si 
erge  isolato  in  un'amena  valletta  a  piè  del  G.  Mussa:  da  esso  si  domina  e  si 
batte  completamente  l'isolotto.  Malgrado  tutto  questo,  pare  che  gl'Inglesi  for- 
tificassero Pereghil,  e  lo  provano  gli  avanzi  di  muratura  che  vi  si  trovano  in 
vari  punti  eminenti  dell'isola. 

Vista  l'inutilità  di  voler  fortificare  l'isola  contro  gli  attacchi  diretti  dal  Ma- 
rocco, si  è  condotti  a  supporre  che  gl'Inglesi,  ammessa  la  neutralità  mora, 
volessero  servirsi  di  Pereghil  per  sbarrare  lo  stretto  ove  già  possiedono  Gibil- 
terra, che  non  dista  dall'isola  più  di  20  chilometri.  Una  volta  ammessa  la  neu- 
tralità marocchina,  l'isolotto  diventa  effettivamente  un  covo  formidabile,  e  che 
l'arte,  unendosi  alla  natura,  può  rendere  inespugnabile.  Fra  le  opere  fatte  nel- 
l'isola è  notevole  il  muro  che  sbarra  il  burrone  della  maggior  cala  di  occidente: 
esso  prova  che  gl'Inglesi  si  preoccuparono  di  quell'accesso,  il  quale  addurrebbe 
sull'altopiano  stesso  ove  si  arriva  per  le  due  cale  orientali. 

Visitata  l'isola,  andammo  ad  approdare  nella  baia  ove  sorge  il  pianerottolo 
roccioso  di  cui  si  parlò  testé:  ivi  facemmo  colazione  e  ponemmo  in  terra  l'infe- 
lice Hagi  'Ali,  cui  il  mal  di  mare  aveva  tolto  ogni  forza  e  dignità.  Di  indigeni 
non  vedemmo  che  due  o  tre  innocui  pastori. 

Alle  10  a.  ripartimmo  per  Tangeri:  il  ponente  continuava  a  soffiare  e  non  ci 
rimaneva  altro  da  fare  che  bordeggiare  penosamente.  Arrivammo  a  Tangeri  alle 
6  a.  del  giorno  14  aprile. 


VIAGGI  01 G.  WACHTIGAL  NEL  SAHARA  E  NEL  SUDAN' 

(1869-1874) 


XXV.  Rapporti  dei  popoli  del  Sahara  orientale. 

Volendo  riunire  i  popoli  in  gruppi,  dividere  e  riavvicinare  le  singole  tribù 
che  compongono  le  varie  famiglie,  sono  tanti  i  dati  importanti  a  cui  bisogna 
por  mente,  che  riesce  sovente  oltremodo  difficile  di  dare  un  corretto  giudizio 
sull'accordo,  l'affinità  o  l'analogia  de'  popoli  e  delle  tribù  tra  di  loro.  Quel  che 
si  tratta  in  primo  luogo  di  stabilire  si  è  la  posizione  etnografica  dei  Tubu  e  qual 
rapporto  abbiano  coi  Berberi  e  coi  Negri. 

Erodoto,  parlando  dei  Garamanti,  che  popolavano  l'odierno  Fezzàn,  contrap- 
pone ai  medesimi  gli  Etiopi,  abitatori  delle  caverne,  e  la  descrizione  che  fa  di 
questi  ultimi  s'attaglia  mirabilmente  ai  Tedà  dei  tempi  presenti,  cosicché  pare 
che  per  questo  loro  vivere  segregati  entro  poveri  abituri,  abbiano  sin  dall'an- 
tichità conservato  il  loro  speciale  carattere  e  la  loro  indipendenza.  Dopoché  il 
regno  dei  Garamanti  ebbe  ceduto  alle  leggi  inesorabili  della  caducità  delle  umaue 
cose,  troviamo  descritto  da  Idrìsì,  nella  metà  del  12°  secolo,  presso  a  poco  nelle 
medesime  regioni,  il  non  meno  vasto  impero  dei  Zoghàua.  La  signoria  dei  Zoghàua 
soggiacque  però  al  regno  Kànem  o  Bornù,  che  avea  già  a  quell'epoca  debellato 
tutte  quelle  regioni  sino  ai  confini  di  Fezzan  —  ed  il  regno  Bornù  dopo  breve 
tempo  si  spense  anch'esso,  avendo  i  Bulàla  conquistato  il  Kànem  e  soggiogati 
anche  i  Zoghàua  ed  eretto  sulle  ruine  dell'antico  un  nuovo  impero  assai  esteso. 
Leone  Africano  lo  vide  alla  fine  del  15°  secolo,  mentre  era  al  colmo  della  sua 
gloria  e  fu  anche  testimonio  della  sua  decadenza.  Dopo  quel  tempo  i  Zoghàua 
ebbero  bensì  gran  parte  nella  formazione  dell'impero  del  Dàr  Fòr,  ma  non  com- 
parvero più  sul  teatro  della  storia  come  popolo  indipendente. 

Leone  Africano  conta  tra  gli  abitanti  del  Deserto  Libico,  pel  quale  egli  in- 
tende tutto  il  paese  dall'Oceano  Atlantico  af  Nilo,  anche  i  Bardoa,  agli  estremi 
confini  verso  oriente,  ponendoli  coi  Targa  (ossia  i  Tuàrik)  tra  le  popolazioni  Nu- 
mide. Le  loro  terre,  dice  egli,  confinano  ad  occidente  colle  stanze  dei  Lemta, 
vicini  dei  Tuàrik,  a  settentrione  col  Fezzàn  e  Barqa,  ad  oriente  col  deserto  di 
Augìla  ed  a  mezzogiorno  con  quello  di  Bornù,  il  che  corrisponderebbe  esatta- 
mente al  paese  assegnato  oggigiorno  ai  Tubu.  Nel  descrivere  questa  stessa  re- 


1  Continuazione  e  fine.  -  V.  j  capitoli  precedenti  nel  voi.  V,  1878-79,  pp.  411-417  (fase.  XI-X II), 
nel  voi.  VI,  1880-81,  pp.  19-25  (fase.  I),  137-145  (fase.  IV),  196-202  (fase.  V-VII),  348-357 
(fase.  IX-X);  nel  voi.  VII,  1882-83,  pp.  16-27  (fase.  I)  e  207-226  (fase.  VII- VIII);  nel  voi.  Vili, 
1884-85,  pp.  17-24  (fase.  I),  58-63  (fase.  II),  184-196  (fase.  VI-VII),  e  298-308  (fasci- 
coli X-XI-XIIi;  nel  voi.  IX,  1886-88,  pp.  172-181  (fase.  VI),  244-250  (fase.  VIII)  e  279-285(fa- 
scicolo  IX);  nel  voi.  X,  1889-91,  pp.  90-96  (fase.  Ili),  120-125  (fase.  IV),  211-220  (fase.  VII), 
245-251  (fase.  VIII),  278-287  (fase.  IX;  e  314-319  (fase.  X). 
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gione  Makrìzì  avea  già  fatto  parola  d'una  tribù  Berbera  dello  stesso  nome,  e  su 
questa  testimonianza  il  mondo  scientifico  si  era  abituato  a  considerare  i  Tubu, 
nel  cui  territorio  dovea  necessariamente  esser  collocato  il  luogo  d'origine  dei 
Bardoa,  come  affini  dei  Tuàrik  e  Berberi  più  o  meno  schietti. 

Il  dott.  Nachtigal  non  è  persuaso  però  che  i  Bardoa  fossero  di  orgine  Berbera, 
nè  che  abbiano  potuto  conquistare  un  esteso  dominio  Del  paese  dei  Tubu  e  con- 
servarlo per  lungo  tempo;  crede  piuttosto,  come  il  nome  stesso  lo  indica,  che  si 
tratti  d'una  tribù  Teda,  la  quale  abbia  da  bel  principio  avuto  la  sua  dimora  sul 
versante  NE  del  Tarso,  nella  valle  di  Bardai,  o  che  abbia  quivi  trasportato  il 
suo  domicilio  dall'oasi  di  Kufara,  dove  ognun  sa  che  i  Tèda  stanziarono  sino  al 
secolo  in  cui  viviamo.  Leone,  e  molti  altri  prima  e  dopo  di  lui,  probabilmente 
non  per  altro  motivo  considerarono  come  Berberi  gli  abitanti  di  quelle  regioni, 
se  non  perchè  non  rassomigliavano  nè  agli  Arabi,  nè  ai  Negri,  ed  essi  stessi  non 
conoscevano  abbastanza  le  tribù  Tubu  per  poterle  sceverare  dai  Berberi  del  de- 
serto che  aveano  costantemente  sotto  gli  occhi. 

Del  resto  non  bisogna  dimenticare  che  il  Sahara  centrale,  col  suo  clima  spe- 
ciale e  le  coudizioni  di  vita  che  ne  conseguono,  dovea  necessariamente  dare  ai 
suoi  abitanti  un'impronta  tutta  propria  e  pressoché  uniforme,  per  quanto  diversa 
fosse  stata  in  origine  la  loro  indole  sotto  altro  cielo.  E  nello  stesso  modo  gli 
elementi  proprii  degli  abitatori  del  deserto  trasportati  nelle  fertili  regioni  del 
Sudan,  dove  le  pioggie  estive  sono  costanti,  la  vita  sedentaria  e  data  al  lavoro 
dei  campi,  e  gli  stati  ordinati  su  basi  più  salde,  dovettero  nel  corso  dei  secoli 
subire  notevoli  trasformazioni. -Oltracciò  è  necessario  por  mente  che  queste  va- 
riazioni, nel  passaggio  da  una  regione  ad  un'altra  di  natura  affatto  diversa,  non 
avvengono  che  gradatamente,  ed  il  clima  e  la  mescolanza  delle  razze  hanno 
tempo  di  creare  nei  paesi  che  attraversano  dei  nuovi  fattori  notevolmente  dis- 
simili. A  queste  considerazioni  devono  aggiungersi  i  risultati  del  confronto  delle 
lingue,  della  cui  importanza,  per  determinare  la  posizione  etnografica  dei  popoli, 
è  necessario  convenire,  sebbene  non  possano  da  sè  soli  prendersi  per  norma, 
senza  tener  conto  anche  delle  condizioni  fisiche  e  psichiche,  dei  costumi,  degli 
ordinamenti  sociali  e  delle  tradizioni,  le  quali  esercitano  anch'esse  in  questo  caso 
una  notevole  influenza/Abbiamo  poc'anzi"veduto  come  a  causa  di  queste  ultime 
circostanze  i  Tubu,  ed  i  Teda  sopratutto,  erano  considerati  come  affini  dei  Berberi 
del  deserto  (Tuàrik);  ne  segue  da  ciò  che  se  vi  fossero  punti  di  contatto  tra 
loro  anche  rispetto  alla  lingua,  questa  loro  affinità  non  ammetterebbe  dubbio. 
Sembra  invece  che  non  sia  così  :  la  lingua  dei  Tubu  avendo  ben  poco  di  comune 
con  quella  dei  Berberi,  mentre  invece  l'intimo  rapporto  linguistico  tra  i  Tubu 
ed  i  Kanùri,  scopertola  Barth,  è  profondo  ed  innegabile. 

Se  ora  queste  due^ultime  nazioni  vogliono  considerarsi  come  un  popolo  solo 
in  origine  sul  fondamento  appunto  distale  rapporto,  bisogna  supporre,  o  che  le 
medesime  abbiano  sin  da  tempi  antichissimi  abitato  non  solo  il  Saharà,  ma  anche 
il  Sùdàn,  o  che  siano  uscite  ambedue  dalle  regioni  dello  Tsàde,  o,  finalmente, 
che  gli  abitanti  del  deserto  siano  passati  a  soggiornare  nel  Sùdàn.  La  prima  sup- 
posizione è  inammissibile,  essendo  noto  che;  il  paese,  dove  ora  dimorano  i  Kanùri, 
mezzo  secolo  fa  era  occupato  da  altre  tribù.  Che  poi  gli  abitanti  di  fertili  re- 
gioni, riuniti  in  villaggi  e  dati  alla  coltura  dei  campi,  all'industria  ed  al  com- 
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mercio,  abbiano  spontaneamente  rinunciato  al  loro  alto  grado  di  coltura  per 
tornare  nel  deserto  a  viver  la  vita  nomade,  contrasta  a  quel  che  la  storia  ci 
narra  essere  avvenuto  di  altri  popoli.  Abbiamo  invece  frequenti  esempi  del  con- 
trario, e  se  si  pone  mente  che  le  tribù  Tubu  sono  andate,  sino  al  giorno 
d'oggi,  continuamente  avanzandosi  verso  il  sud  e  che  anche  l'immigrazione  dal 
nord  attraverso  le  terre  dei  Tubu,  di  quelle  che  fondarono  l'impero  del  Kànem, 
deve  esser  considerata  come  un  fatto  storico,  s'inclinerà  piuttosto  ad  attribuire 
il  rapporto  linguistico,  di  cui  si  tratta,  ad  un  movimento  simile  di  traslazione 
delle  tribù  del  deserto  verso  il  sud,  avvenuto  in  tempi  antichissimi.  Se  si  pa- 
ragonano le  lingue  tra  loro,  si  scorge  infatti  che  dei  due  dialetti  Tubu,  quello 
dei  Teda  era  evidentemente  il  dialetto  originale  e  che  la  lingua  Kanùri  ha  senza 
dubbio  più  punti  di  contatto  con  quest'ultimo  di  quello  che  col  Dàza.  Tanto  iì 
Kanùri  quanto  il  Dàzaga  sono  perfezionamenti  del  Mòdi  Tedà.  Il  dialetto  Dàza 
è  fondato  però  esclusivamente  sul  Tedàga,  mentre  il  Kanùri  contiene  anche  altri 
elementi  essenziali  per  la  formazione  della  lingua.  Se  non  che  anche  l'origine 
della  lingua  del  Bornù  deve  in  gran  parte  cercarsi  in  Tu,  il  paese  natio  dei 
Tubu,  che,  secondo  il  dott.  Nachtigal,  fu  il  punto  di  partenza  della  prima  im- 
migrazione storica  nel  Kànem.  La  diramazione  del  Kanùri  dalla  lingua  Tedà 
sembra  aver  avuto  luogo  prima  ancora  di  questa  immigrazione,  forse  quando  i 
primi  Kànembu,  trovati  quivi  dai  fondatori  dell'impero,  si  recarono  ad  abitare 
nei  luoghi  che  occupano  presentemente. 

Che  i  due  idiomi  Tubu  siano  dialetti  di  una  stessa  lingua,  si  scorge  a  prima 
vista,  le  espressioni  comuni  ad  ambedue  formando  in  tutte  le  classi  di  parole, 
e  specialmente  nel  verbo,  la  parte  maggiore  delle  loro  voci. 

Quanto  ai  suoni  il  Tedaga  ed  il  Dàzaga  sono  essenzialmente  conformi.  Hanno 
lo  stesso  numero  di  vocali  e  di  consonanti,  mostrano  ambedue  una  certa  pro- 
pensione ad  assimilazioni  delle  une  e  delle  altre,  si  prestano  a  rendere  aspre  le 
consonanti  nelle  inflessioni,  e  le  raddolciscono  di  regola  tra  due  vocali.  Le  pa- 
role terminano,  per  la  maggior  parte,  in  vocale,  ma  quelle  vere  Tubu  possono 
anche  terminare  in  consonante. 

Quel  che  prova  però  con  maggior  evidenza  l'identità  originaria  dei  due  idiomi 
si  è  il  modo  di  configurazione  delle  loro  forme.  I  Tubu  coniugano  il  loro  verbo 
per  mezzo  di  suffissi  personali,  ad  eccezione  della  terza  persona  e  dell'oggetto 
personale,  che  sono  espressi  da  prefìssi;  vi  aggiungono  però  superfluamente  un 
pronome  distaccato,  tanto  come  soggetto,  quanto  come  oggetto.  Il  plurale  è  in- 
dicato dall'inasprimento  o  rafforzamento  della  radice.  Il  tempo  è  suscettivo  di 
due  partizioni  e  si  divide  in  preterito  ed  indefinito,  che  è  formato  dal  primo 
mediante  un  suffisso  dimostrativo  e  può  essere  presente  e  futuro. 

L'elemento  personale  però,  nella  più  parte  dei  verbi,  non  è  affisso  sotto  una 
forma  così  semplice,  ma  in  quella  più  omogenea  di  un  verbo  ausiliare.  Questa 
coniugazione  evidentemente  è  di  formazione  secondaria:  perchè  è  quella  dei  verbi 
derivati,  o  relativi  ad  un  grado  più  elevato  di  coltura  o  formati  da  parole  straniere. 

Havvi  infine  una  terza  classe  di  coniugazioni,  secondo  la  quale  il  verbo  è 
munito  di  prefissi  oggettivi,  sopprimendo  nello  stesso  tempo  i  suffissi  soggettivi, 
cosicché  sta  in  certo  modo  alla  terza  persona.  Tutti  questi  verbi  hanno  natu- 
ralmente un  significato  intransitivo. 
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Oltracciò  ambedue  i  dialetti  formano  in  guisa  analoga  un  imperativo,  un  par- 
ticipio passato  ed  un  modo  negativo. 

Che  lo  sviluppo  del  Dàzaga  sia  più  recente  è  indicato  nel  verbo  dalla  sop- 
pressione di  certe  sillabe  formative,  dalla  mancanza  di  parecchie  forme  accessorie 
che  s'incontrano  nel  Tedàga  e  non  rappresentano  un  progresso,  ma  piuttosto 
uno  stato  rudimentale  del  dialetto  e  da  una  maggiore  ricchezza  di  forme.  Dippiù 
la  terza  specie  d' inflessione  si  è  allargata  nel  Dàzaga  a  spese  della  seconda  e 
sembra  che  solo  in  quest'ultimo  dialetto  si  adoperino  il  modo  interrogativo  ed 
il  modo  congiuntivo  o  condizionale. 

Nella  formazione  nominale  del  Tubu  si  hanno  esempi  di  prefissi  solo  in  alcuni 
casi  della  derivazione  da  radici  verbali.  Del  resto  i  derivati  si  formano  coll'aiuto 
dei  suffissi  —  e  la  declinazione  egualmente,  nella  quale  il  dialetto  Dàza,  molto 
più  ricco  di  forme,  si  distingue  grandemente  dal  Tedàga.  Quest'ultimo  sembra 
che  abbia  soltanto  il  locativo  e  l'istrumentale,  il  Dàzaga  invece  ha  anche  dei 
suffissi  speciali  pel  genitivo  e  pel  dativo,  oltre  ad  una  serie  di  altre  posposizioni 
affatto  estranee  all'altro  dialetto. 

La  sintassi  richiede  che  il  soggetto  stia  in  principio,  il  verbo  alla  fine  e  gli 
oggetti  nel  mezzo,  ponendo  il  più  lontano  prima  del  più  vicino. 

L'opuscolo  di  Lepsius  «  I  popoli  e  le  lingue  dell'Africa  •  1  offre  dei  punti  di 
vista  notevoli  per  una  classificazione  dei  Tubu.  L'autore  di  questo  interessan- 
tissimo scritto  divide  il  continente  Africano  in  tre  grandi  zone  linguistiche:  al 
sud  le  lingue  Bàntu  (così  chiamate  dal  prefisso  M  del  loro  plurale)  ;  al  nord  e 
NE  le  lingue  hamitiche,  ossia  quelle  dei  popoli  immigrati  dall'Asia,  Libici,  Egi- 
ziani e  Kusciti  (tra  il  Nilo  ed  il  Mar  Rosso)  e  nel  mezzo  una  zona  larga  circa 
15°  di  molte  lingue  isolate,  che  sono  il  prodotto  della  fusione  delle  lingue  in- 
truse colle  autoctone.  Si  tratta  ora  di  determinare  il  posto  del  Tubu  in  questa 
ripartizione. 

I  segni  caratteristici  delle  lingue  Bàntu,  le  sillabe  terminanti  esclusivamente 
in  vocale,  i  prefissi  nasali,  le  concordanze  fonetiche  prodotte  dalla  ripetizione 
dello  stesso  prefisso  dinanzi  a  parole  analoghe,  l'anticipazione  pronominale  del- 
l'oggetto, sono  estranei  al  Tubu,  nè  la  concisa  struttura  del  Tubu  risveglia  a 
prima  vista  l'idea  di  una  lingua  mista,  ma  farebbe  anzi  credere  che  appartenga 
al  tipo  Hamitico,  se  non  gli  mancasse  la  nota  distintiva  di  questo  tipo,  la  di- 
stinzione cioè  del  genere  grammaticale. 

II  Tubu  dovrebbe  quindi  esser  considerato  come  una  lingua  Negra  della  zona 
di  mezzo,  la  quale,  a  somiglianza  degl'idiomi  dei  Nuba  e  dei  Barea,  abbia  in 
ogni  altro  punto  sacrificato  le  sue  specialità  alle  lingue  dei  popoli  immigrati 
dall'Asia.  Paragonato  però  col  Tamascek,  non  sembra  che  abbia  alcuna  connes- 
sione col  tipo  Libico.  Anche  i  punti  di  contatto  formali  delle  due  lingue  sono 
meno  essenziali  di  quel  che  un  primo  esame  farebbe  supporre.  Oltracciò  i  suffissi 
debbono  dirsi  con  maggior  fondamento  proprii  affatto  del  Tubu  piuttostochè  del 
Tamascek.  Il  primo  prepone  al  verbo  il  suo  pronome  solo  nella  terza  persona, 
l'ultimo  nella  seconda  e  nella  terza,  quello  distingue  i  tempi  per  mezzo  di  suf- 
fissi, questo  per  mezzo  di  prefissi;  il  primo  anche  nella  formazione  dei  nomi  dà 
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la  preferenza  ai  suffissi,  il  secondo  ai  prefissi.  Solo  nei  pronomi  oggettivi  il  Ta- 
mascek  si  serve  dei  suffissi,  ed  appunto  in  questi  il  Tubu  fa  l'opposto.  Conse- 
guentemente il  Tubu  non  dovrebbe  aver  tolto  dalla  lingua  Berbera  il  carattere 
che  lo  distingue  dalle  lingue  Bantu  e  Sudanesi.  Se  un  paragone  cogli  altri  idiomi 
Hamitici  desse  lo  stesso  risultato,  rimarrebbe  a  stabilire  se  il  Tubu  abbia  a  ri- 
tenersi come  una  lingua  Negra,  segregata  dalle  altre  dello  stesso  tipo,  o  piuttosto 
come  una  lingua  speciale,  che  tenga  il  mezzo  tra  i  tipi  linguistici  dei  Negri  e 
degli  Hamiti. 

11  Tubu  intanto  non  è  assolutamente  isolato  nel  suo  genere,  ma  trovasi  in 
intimo  rapporto  col  Manna  Kanùri  ed  anche  col  Badi  Baele. 

Nel  suo  accordo  materiale  colla  lingua  Kanùri  si  rivelano  le  stesse  gradazioni 
già  osservate  nella  congruenza  dei  dialetti  Tubu:  l'affinità  cioè  nelle  espressioni 
d'un  circolo  d'idee  più  intimo  è  assai  più  spiccata,  che  dove  si  tratta  di  oggetti 
e  di  intuizioni  che  si  riferiscono  ad  una  coltura  più  recente.  Dove  questo  ac- 
cordo appare  colla  massima  chiarezza,  si  è  nel  verbo,  che  è  la  più  importante 
tra  le  parti  del  discorso.  Oltracciò  vi  sono  altri  punti  di  contatto  del  dialetto 
Teda  e  del  Dàza  col  Kanùri.  Evidentemente  quest'ultimo  si  avvicinava  in  origine 
più  al  Tedàga  ed  anche  nel  campo  di  una  coltura  più  raffinata  (religione,  po- 
litica, commercio,  traffichi)  posseggono  ambedue  quasi  lo  stesso  numero  di  voci, 
se  non  che  l'accordo  è  fondato  per  metà  su  elementi  Arabi  comuni,  mentre  il 
Dàzaga  non  contiene  relativamente  che  ben  poche  parole  straniere.  L'affinità  del 
Kanùri  col  Dàzaga  si  limita  quasi  intieramente  al  circolo  della  vita  domestica  ed 
industriale,  cosicché  sembra  più  essere  un  contatto  di  vicinanza,  che  una  con- 
nessione di  antica  data. 

Il  Kanùri  si  assomiglia  ai  dialetti  Tubu  anche  nella  più  parte  delle  regole 
fonetiche,  p.  e.  in  quelle  relative  alla  terminazione  delle  parole.  Solo  il  ram- 
mollimento d'una  consonante  tra  due  vocali  è  nel  Kanùri  molto  più  sporadico 
che  nella  lingua  Tubu,  e  non  vi  si  trova  traccia  dell'indurimento  della  conso- 
nante terminativa  del  tema  nelle  flessioni  così  caratteristico  per  quest'ultima. 
Il  paragone  delle  parole  affini  mostra  che  il  Manna  Kanùri,  all'opposto  del  Te- 
dàga, preferisce  le  vocali  brevi,  come  il  Dàzaga,  se  non  che,  scostandosi  in  ciò 
da  quest'ultimo,  inclina  ad  un  tempo  a  mutare  le  vocali  in  desinenze  più  sonore. 
Ha  inoltre  comune  col  Dàzaga  la  propensione  ad  abbreviare  le  parole,  soppri- 
mendo la  vocale  terminativa.  Spesso  modifica  il  Kanùri  le  parole  che  ha  in  co- 
mune col  Dàza,  a  motivo  della  sua  tendenza  a  consonanze  più  molli.  Per  tacere 
di  altre  trasformazioni  di  consonanti,  il  dottor  Nachtigal  ne  cita  una  che  prova 
all'evidenza  il  progresso  fonetico  del  Dàzaga  e  del  Kanùri  contrapposti  al  Te- 
dàga. Un  gran  numero  di  parole  Tedà  nelle  quali  trovasi  h  o  hj,  vengono  pro- 
nunciate dai  Dàza  con  tj  o  c  (p.  es.  Uébrì  «  uccello  »  diventa  ciohori).  Ciò  nasce 
dalla  tendenza  linguistica  dominante  di  trasformare  i  suoni  esplosivi  in  spiranti, 
e  di  portare  innanzi  coll'andar  del  tempo  le  consonanti  che  si  formano  nella 
parte  posteriore  della  bocca,  specialmente  se  questo  processo  è  facilitato  dalla 
vocale  che  segue.  Ed  il  Kanùri  va  nelle  conseguenze  di  queste  trasformazioni 
ancora  più  lungi  del  Dàzaga. 

Se  dunque  dai  rapporti  materiali  e  fonetici  si  può  già  conchiudere  che  il 
Mòdi  Tedà,  nel  modo  stesso  che  ha  dato  origine  direttamente  al  dialetto  Dàza, 
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è  stato  anche  il  punto  di  partenza  principale  del  Manna  Kanùri,  la  configura- 
zione delle  forme  non  farà  che  confermare  questo  giudizio.  Il  Kanùri  deve  il 
suo  tipo  grammaticale  prima  di  tutto  ali1  idioma  Tubu.  Da  questo  derivano  per 
la  massima  parte  gli  elementi  personali  della  lingua  Bornù.  Oltracciò  il  Kanùri 
divide  con  esso  i  tempi  fondamentali  del  verbo,  e  le  tre  specie  di  coniugazioni  ; 
però  non  adopera  ancora  quella  con  prefissi  oggettivi  come  compenso  pel  modo 
ordinario  di  flessione.  Probabilmente  il  Kanùri  era  ancora  connesso  colla  lingua 
Tubu  quando  s'introdusse  l'uso  della  seconda  coniugazione,  e  si  separò  dalla 
medesima  prima  del  pieno  sviluppo  della  coniugazione  obbiettiva.  Ulteriori  le- 
gami tra  il  Kanùri  ed  il  Tubu  sono  lo  stesso  modo  di  negazione  e  la  formazione 
riflessiva  omogenea.  Il  tranquillo  e  più  perfetto  svolgimento  cbe  il  Kanùri,  sciolto 
dalle  sue  radici,  raggiunse  nel  Sùdàn,  lo  pose  poscia  in  grado  di  dare  indipen- 
dentemente alla  sua  struttura  verbale  la  forma  ricca  e  delicata,  colla  quale  si 
innalza  ora  al  disopra  di  tutte  le  lingue  dei  suoi  vicini  del  Sùdàn. 

Nella  sintassi  del  Kanùri  dominano,  oltre  alla  massima  libertà,  le  stesse  re- 
gole come  nei  dialetti  Tubu,  se  non  che  si  è  creato  nuovi  mezzi  per  una  espres- 
sione più  complicata  dei  pensieri.  Il  Dàzaga,  a  questo  riguardo,  sta  quasi  nel 
mezzo  tra  il  Kanùri  ed  il  punto  di  provenienza  comune. 

In  complesso  gli  elementi  constitutivi  del  Manna  Kanùri  giacciono  special- 
mente nel  nord,  scaturiti  essenzialmente,  come  il  dialetto  Dàza,  dal  primitivo 
Tedàga,  ma  arricchiti  dal  contatto  col  Dàza. 

Ulteriori  fattori,  per  la  formazione  del  Kanùri,  si  hanno  paragonando  il  me- 
desimo con  altre  lingue  del  Sùdàn,  ed  in  prima  linea  dal  confronto  del  gruppo 
Tubu-Kanùri  col  Bàdi  Baele. 

Una  connessione  lontana  primitiva  del  Baele  col  detto  gruppo  è  provata  dalla 
circostanza,  che  il  centro  di  gravità  dei  suoi  rapporti  con  esso  giace  dove  il 
Tubu  ed  il  Kanùri  hanno  eguali  radici,  e  che  dove  differiscono,  il  Baele  s'ac- 
corda col  Kanùri  quasi  così  spesso  come  col  Tubu.  Il  corredo  verbale  del  Baele 
mostra  la  sua  affinità  coli' intiero  gruppo  e  col  solo  Kanùri  nel  campo  della  vita 
animale  e  dell'attività  generale  ed  individuale.  Coi  due  dialetti  Tubu,  ad  esclu- 
sione del  Kanùri,  combacia  il  Baele  nei  verbi  relativi  a  movimenti,  atti  del 
commercio  privato,  occupazioni  domestiche  e  vita  guerresca.  Le  espressioni  co- 
muni col  solo  Dàzaga  giacciono  preferibilmente  nel  campo  del  commercio  privato 
giunto  a  maggiore  sviluppo,  e  dalle  occupazioni  domestiche  ad  uno  stadio  più 
avanzato  di  coltura. 

Le  proprietà  fonetiche  dànno  al  Baele  un  aspetto  piuttosto  diverso  dalle  ri- 
manenti lingue  di  cui  qui  si  è  fatta  menzione.  Troviamo,  è  vero,  lo  stesso  nu- 
mero primitivo  di  vocali;  esse  però  assumono  un'impronta  speciale  da  una 
preferenza  distintiva  per  i  suoni  larghi  e  ed  «e,  da  una  grande  tendenza  alle 
aspirazioni  e  da  una  certa  avversione  per  i  dittonghi.  In  sommo  grado  caratte- 
ristica è  la  predilezione  della  lingua  Baele  per  le  parole  monosillabe,  specialmente 
in  quelle  fondamentali  (p.  e.:  o,  uomo;  é,  occhio;  d,  bocca;  &e,  casa;  M,  acqua; 
gè,  fuoco;  ghé,  pioggia,  ecc.).  Ad  ogni  modo  anche  foneticamente  il  Baele  è 
alquanto  più  omogeneo  al  Tubu  che  il  Kanùri. 

Non  si  può  parlare  del  Bàdi  Baele,  senza  far  menzione  anche  dell'idioma  dei 
Zoghàua,  dovendo  ambedue  considerarsi  come  dialetti  di  una  stessa  lingua. 
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Quand'anche  la  lingua  dei  Zoghàua  abbia  parecchie  parole,  che  sembrano  essere 
originalmente  diverse  dalle  espressioni  corrispondenti  del  dialetto  Baele,  pure 
il  suo  accordo  con  quest'ultimo  è  a  gran  lunga  proponderante,  soprattutto  dove 
non  ha  punti  di  contatto  col  gruppo  Tubu-Kanùri. 

Quanto  alla  fonologia,  il  dialetto  Zoghàua,  contrapposto  a  quello  dei  Baele, 
ha  la  tendenza  di  abbreviare  le  vocali  lunghe  di  quest'ultimo,  di  sostituire  r  a 
d  e  di  scambiare  b  con  m,  n  con  l,  r  con  l  e  viceversa.  Il  Bàdi  Baele  sembra 
dei  due  essere  il  dialetto  primitivo  foneticamente,  il  che  farebbe  supporre  che  i 
Zoghàua,  i  quali  dagli  scrittori  arabi  sono  ancora  considerati  come  abitatori  del 
deserto  ed  occupano  presentemente  le  steppe  del  Dàr  Fòr  settentrionale,  solo 
progressivamente  passarono  dal  Sahàrà  nel  Sudan. 

Una  prova  concludente,  per  l'originario  legame  del  Baele  col  gruppo  Tubu- 
Kanùri,  vien  fornita  inoltre  dall'esame  della  configurazione  delle  sue  forme.  Il 
suo  pronome  personale  e  quello  dei  Zoghàua  dànno  assolutamente  indizio  di 
radici  proprie  di  quel  gruppo  e  vengono  adoperati  nella  stessa  guisa  per  le  fles- 
sioni del  verbo.  Caratteristico  è  l'esempio  della  la  persona  singolare.  Mentre  nelle 
altre  persone  la  sorgente  comune  pel  Baele  come  pel  Kanùri  deve  cercarsi  nel- 
l'idioma Tubu,  la  seconda  coniugazione  nel  Kanùri,  oltre  alla  terminazione  re- 
golare nishì,  ha  la  forma  speciale  nghi,  derivata  da  n-ghi,  che  potrebbe  essere 
il  he  della  la  persona  singolare  del  Baele.  Ambedue  le  lingue  sono  in  questa 
persona  omogenee  al  Sonrhai,  al  quale  si  avvicinano  anche  nel  loro  plurale 
verbale.  Il  participio  del  Baele  invece,  il  modo  interrogativo  e  le  tre  specie  di 
coniugazioni  s'accostano  maggiormente  al  Tubu.  Tutti  e  tre  gl'idiomi  però,  Tubu, 
Kanùri  e  Baele,  a  motivo  della  loro  coniugazione  per  via  di  suffissi,  trovansi  in 
diretta  opposizione  col  resto  degl'idiomi  del  Sùdàn,  che  effettuano  le  loro  flessioni 
mediante  prefissi.  Un  altro  punto  di  connessione  potrebbe  essere  il  fatto  che 
questo  gruppo  nordico  per  la  formazione  del  plurale  appende  al  nome  una  vo- 
cale, mentre  le  altre  adoperano  per  questo  scopo  delle  consonanti. 

Sembra  che  il  Baele  sopprima  affatto  i  prefissi  nel  nome.  Radici  e  casi  ven- 
gono distinti  semplicemente  da  suffissi.  Quindi  questo  idioma  avrebbe  colle  lingue 
Hamitiche  la  stessa  affinità  che  col  Tubu,  considerando  specialmente  che  ha  la 
stessa  sintassi  e  le  stesse  radici  pel  maschile  (mo)  e  pel  femminile  (dà).  Gli  ele- 
menti delle  sue  forme  nominali,  sebbene  guasti  e  storpiati,  s'accordano  innega- 
bilmente con  quelli  del  Tubu,  meno  però  col  dialetto  Tedà  e  più  col  Dàza.  Da 
una  tale  concorrenza  di  decisiva  affinità  e  di  separati  rapporti,  il  dott.  Nachtigal 
conchiude  che  il  Dàzaga,  il  Bàdi  Baele  ed  il  dialetto  divenuto  caratteristico  per 
l'idioma  Bornù,  dopo  essersi  uno  appresso  dell'altro  divisi  dal  centro  comune, 
ed  aver  preso  ciascuno  una  strada  diversa,  si  mantennero  per  qualche  tempo, 
od  anche  a  varii  intervalli,  in  contatto  l'uno  coll'altro. 

E  qui  è  bene  fare  osservare  che  nonostante  il  loro  speciale  carattere,  non 
mancano  tuttavia  i  sopramenzionati  idiomi  di  avere  una  certa  affinità  col  vicino 
Sùdàn.  Nel  Circolo  Sudanese  (Hausa,  Fulfulde,  Sonrhai,  Logon,  Uandàla,  Ba- 
grimma,  Maba)  si  trova  che  ogni  lingua  è  riunita  alle  altre  mediante  radici 
fondamentali  comuni  più  o  meno  numerose,  ed  in  questo  collegamento  anche  il 
nostro  gruppo  trovasi  in  certo  modo  rappresentato  avendo  alcune  radici  (p.  es.: 
uomo,  petto,  piede,  andare)  comuni  con  tutte  le  lingue  che  abbiamo  indicate, 
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ed  in  altri  casi  accostandosi  ora  ad  uno  ora  ad  un  altro  conglomerato.  Numeri- 
camente importante  appare  sopratutto  il  collegamento  coll'Hausa,  non  meno 
considerevole  però  anche  quello  col  Sonrhai  e  col  Logon. 

Ora,  quand'anche  questi  punti  di  contatto  si  vogliano  attribuire  ad  una  tras- 
missione degl'idiomi  vicini  e  considerare  il  Kanùri  come  un  anello  intermedio 
tra  il  Nord  ed  il  Sud,  tuttavia,  tenuto  calcolo  degli  esempi,  in  cui  il  Tubu,  sco- 
standosi dal  Kanùri,  s'accorda  invece  con  una  delle  sopracitate  lingue  (p.  e.  col 
Logon  in  «  sole,  fuoco  • ,  coll'Hausa  in  «  albero,  spezzare  »  )  non  sembra  esclusa 
la  possibilità  di  una  primitiva  aderenza.  Dalla  facilità  con  cui  avviene  lo  scambio 
delle  parole  tra  idiomi  vicini,  si  ha  una  prova  nel  Dàzaga,  che  dopo  la  sua  se- 
parazione dal  Tedàga  è  stato  grandemente  modificato  a  motivo  dell'influenza 
esercitata  dall'  Hausa,  dal  Bagrimma  e  dal  Maba.  Il  Baele  inclina  al  Sùdàn  assai 
più  del  Tubu  ed  ha  comuni  col  Sonrhai  una  serie  di  espressioni  fondamentali, 
come,  p.  e.,  quelle  del  «latte,  sangue,  ombra,  sabbia,  guarito  »,  altre  coll'Uan- 
dala  (Mandàra)  e  col  Maba,  altre  col  Bagrimma  e  col  Logon. 

Tali  incontrastabili  identità  radicali  del  gruppo  settentrionale  cogli  elementi 
glottologici  sudanesi,  trattandosi  di  definire  se  il  detto  gruppo  sia  nel  suo  com- 
plesso Hamitico,  o  di  un  tipo  suo  proprio,  o  piuttosto  un  idioma  Negro,  parlano 
evidentemente  a  favore  di  quest'ultima  possibilità,  mentre  la  maggior  parte  delle 
rimanenti  considerazioni  menerebbero  ad  una  delle  altre  due  supposizioni. 

Questi  cenni  basteranno  a  provare  la  salda  compagine  di  questo  gruppo,  e 
sopratutto  a  cbiarire  in  qualche  modo  l'esigua  differenza  dialettica  tra  il  Tedàga 
ed  il  Dàzaga,  l'intima  affinità  esistente  tra  il  Tubu  e  l'idioma  Kanùri  ed  i  mol- 
teplici rapporti  del  Bàdi  Baele  con  ambedue.  Al  dott.  Nachtigal  sembra  fuor  di 
dubbio  che  il  dialetto  Tedà  sia  l' idioma  più  antico  di  questo  gruppo,  che  lo 
sviamento  del  Kanùri  sia  avvenuto  da  lungo  tempo,  e  quello  del  Dàzaga  più 
tardi  e  che  gli  ultimi  due  si  siano  svolti  senza  aver  l'uno  coll'altro  alcun  punto 
essenziale  di  contatto. 

Se  etimologisti  di  grido  sul  fondamento  di  sicuri  criteri  ascriveranno  questo 
gruppo  tra  le  favelle  dei  Negri  piuttostochè  tra  le  Hamitiche  e  Semitiche,  allora 
anche  il  suo  stipite,  il  Mòdi  Tedà  fa  parte  di  simili  favelle  e  nell'indefinitezza 
dell'idea  «  Negro  »  nulla  si  opporrà  a  che  anche  i  Tubu  siano  posti  tra  i  Negri, 
sebbene,  nel  senso  ordinario  della  parola,  si  distinguano  nel  resto  essenzialmente 
gli  uni  dagli  altri. 

Che  i  Tedà,  oltre  alla  lingua,  abbiano  comuni  coi  Dàza  anche  le  proprietà 
più  importanti  esterne  ed  interne  e  quasi  tutti  gli  usi  e  le  costumanze,  è  stato 
già  altrove  a  sufficienza  dimostrato.  Anche  le  differenze  che  sembrano  dividere 
i  Baele  dai  Tubu,  esaminate  più  da  vicino,  perdono  ogni  importanza.  La  natura 
dei  luoghi  dove  albergano,  ha  resi  nomadi  i  Baele,  come  i  loro  vicini,  e  li  ha 
costretti  ad  aver  ricorso  ai  medesimi  espedienti  ed  a  nutrirsi  e  vestirsi  allo 
stesso  modo.  I  Tedà  si  servono  egualmente  di  abitazioni  rotonde,  sebbene  co- 
struite con  pietre,  e  se  i  Baele  si  cibano  a  preferenza  di  carne  più  che  non  fac- 
ciano i  loro  vicini  d'occidente,  è  una  conseguenza  del  trovarsi  a  poca  distanza 
da  una  regione  che  produce  del  bestiame  estremamente  a  buon  mercato.  Quanto 
al  color  della  pelle  i  Baele  non  debbono  scostarsi  gran  fatto  dai  Dàza,  come  i 
Nakazza  in  Wun,  Baele  senza  dubbio  in  origine,  sebbene  ora  misti  a  moltissimi 
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elementi  Dàza,  non  si  distinguono  affatto  dai  Nóreà  che  vivono  insieme  con  essi. 
Ad  ogni  modo  anche  se  ai  Baele  manca  in  generale  la  conformazione  del  corpo 
e  la  regolarità  delle  fattezze  così  caratteristica  per  i  Tubu,  non  bisogna  dimen- 
ticare che  i  Dàza  stessi,  in  questi  rapporti,  sembrano  esser  al  disotto  dei  Teda 
e  che  i  Baele  per  mezzo  degli  Zoghàua,  quasi  senza  interruzione,  prendono  a 
grado  a  grado  l'aspetto  degli  abitanti  del  Sùdàn. 

Gettando  infine  uno  sguardo  sulla  ripartizione  degli  stipiti,  di  cui  abbiamo 
tenuto  parola,  troviamo  i  Tubu  (Tedà  e  Dàza)  signori  esclusivi  dell'  immenso 
deserto  che  si  stende  tra  24°  e  15°  di  latid.  nord  e  tra  12"  e  20°  di  longit.  est. 
Essi  oltrepassano  il  corine  settentrionale  nel  Fezzan,  dove  formano  la  massima 
parte  della  popolazione  del  distretto  meridionale  di  Quatrùn,  il  confine  orientale, 
là  dove  occupano  le  valli  occidentali  di  Ennedì,  ed  il  confine  meridionale  per 
intiero  predominando  nel  Kànem  e  nel  Bahar  el-Ghazàl,  ed  incontrandosi  nu- 
merosissimi nel  Bornù  settentrionale  e  nella  parte  più  settentrionale  deirUadai. 
Essi  sono  a  un  dipresso  distribuiti  nel  seguente  modo: 


A.  Tedà 


1. 

Nel  Tu  o  Tibesti  

circa 

12.000 

2. 

Nel  distretto  di  Quatrùn  nel  Fezzan  _  . 

D 

2.000 

3. 

Nel  Kauàr  

1) 

4.000 

4. 

Nella  parte  NO  dell' Ennedì  .... 

II 

2.000 

5. 

Nel  Kànem,  Bornù  e  nelle  oasi  vicine  al  Kauàr 

1) 

8.000 

Totale  circa 

28.000 

B.  Dàza 

1. 

Nel  Borkù      .  .... 

circa 

5.000 

2. 

Nei  pascoli  del  Borkù  (inclusi  gli  elementi 

Dàza  dei  Nakazza)  

D 

8.000 

3. 

Nel  Kànem  

» 

15.000 

4. 

Nel  Bahàr  el-Ghazàl  

D 

10.000 

5. 

Nella  parte  NO  dell'  Ennedì  .... 

» 

3.000 

6. 

Nei  Bornù  e  nell'Uadai  settentrionale  . 

D 

10.000 

Totale 

circa 

51.000 

Gli  apprezzamenti  che  si  riferiscono  al  Fezzàn,  al  Kauàr,  al  Borkù  e  par- 
zialmente al  Kànem  possono,  fino  ad  un  certo  grado,  considerarsi  come  pressoché 
esatti;  gli  altri  però  sono  fondati  su  ipotesi  bastantemente  arbitrarie.  Lo  stesso 
dee  dirsi  dei  dati  seguenti  che  concernano  i  Baele: 


C.  Baele 

1.  Neil' Ennedì   circa  15.000 

2.  In  Uanjanga  (Uanja)   »  2.000 

3.  In  Ghiro"   »  1.000 

4.  In  Wun  (elementi-Baele  dei  Nakazza)  .      .  »  2.000 


Totale  circa  20.000 
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Con  questo  capitolo  poniamo  fine  al  compendio  dell'eccellente  opera  del 
dott.  Nachtigal,  e  che  l'illustre  viaggiatore  non  potè  egli  stesso  portare  a 
compimento  —  lasciando  che  altri,  dopo  la  sua  immatura  perdita,  radunando 
con  gelosa  cura  i  documenti  rimasti,  aggiungesse  un  terzo  volume  per  coronare 
in  qualche  modo  l'edifizio  scientifico,  che  rimarrà  sempre  come  una  delle  più 
importanti  relazioni  di  viaggi  che  siausi  pubblicate. 

I  venticinque  capitoli  del  nostro  riassunto  comprendono  la  relazione  dei  viaggi 
del  dottor  Nachtigal  e  dei  luoghi  da  lui  descritti  relativi  al  Sàhàra  mediano, 
dalle  rive  del  Mediterraneo  a  quelle  dello  Tsàde,  e  allo  Tsàde  medesimo  coll'im- 
pero  del  Bornù  ed  il  Kànem,  cioè  Tesarne  della  regione  che  può  interessare 
tuttora  grandemente  gl'Italiani,  come  quella  attraverso  a  cui  passa  una  delle 
vie  commerciali  più  battute  tra  la  Tripolitania  ed  il  Sudàn  centrale  —  cioè  tra 
due  regioni  che  di  fatto  si  mantengono  ancora  all' infuori  della  colonizzazione, 
invasione  od  annessione  delle  potenze  veramente  europee,  quantunque  il  Bornù 
fittiziamente  sia  già  stato,  nella  parte  sostanziale,  diviso  tra  Inglesi  e  Francesi. 

Le  preziose  notizie  che  il  compianto  esploratore  tedesco  dà  intorno  a  quelle 
parti  d'Africa  presentano  ancora  tutto  il  carattere  della  freschezza  e  della  no- 
vità, quantunque  risalgano  in  media  ad  una  ventina  d'anni  addietro,  giacché 
dopo  il  Nachtigal  nessun  altro  viaggiatore  percorse  per  intero  la  via  da  Tripoli 
e  Murzuk  allo  Tsàde.  Crediamo  quindi  di  aver  reso  un  servizio  ai  nostri  con- 
nazionali facendo  meglio  conoscere  una  parte  di  quell'opera  capitale,  di  cui  non 
esiste  sinora  una  versione  italiana.  Per  le  ragioni  anzidette  l'esame  minuto  da 
noi  fatto  dell'opera  fu  ridotto  a  quei  paesi  —  non  perchè  gli  altri  ivi  descritti 
non  presentino  uguali  pregi,  tutto  il  lavoro  essendo  perfettamente  equilibrato, 
ed  ogni  sua  parte  potendo  servire  di  modello  a  qualsiasi  esploratore. 

Onde  però  i  nostri  lettori  possano  formarsi  un  concetto  adeguato  di  tutta  la 
prelodata  opera,  è  nostra  intenzione  aggiungere  a  questi  venticinque  capitoli 
alcuni  capitoli  supplementari  in  forma  assai  più  riassuntiva,  nei  quali  saranno 
esposti  i  principali  fatti  e  risultati  della  parte  rimanente  delle  esplorazioni  del 
dott.  Nachtigal  nel  Sahara  e  nel  Sudan  dal  1869  al  1874,  cioè  i  viaggi  al  Ba- 
ghirmi,  all'Uadai,  al  Dar  For  e  il  ritorno  a  Chartum  ed  in  Egitto.  Con  questa 
seconda  ed  ultima  parte  pubblicheremo  pure  una  carta  delle  regioni  descritte, 
corredandola  di  note  illustrative1. 

Con  ciò  crederemo  di  non  aver  fatto  del  tutto  un  lavoro  inutile,  se  avremo 
maggiormente  drizzato  l'attenzione  del  nostro  paese  verso  le  regioni  africane 
che  si  trovano  direttamente  a  mezzogiorno  dell'Italia  e  che  sono  quindi  di  na- 
tura ad  interessarci  intimamente. 

Guido  Cora. 


1  La  seconda  parte  e  la  carta  a  corredo  saranno  pubblicate  nel  prossimo  anno  1892  in  fa 
scicolo  supplementare  (IV0  Supplemento). 
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PROMOSSI  E  PUBBLICATI  PER  CURA  DELLA 

COMMISSIONE  CENTRALE  PER  LA  COROGRAFIA  SCIENTIFICA  DELLA  GERMANIA 

(Centralkommission  fiir  wissenschaftliche  Landeskunde  von  Oeutschland). 


Appunti  e  cenni  critici. 

X.  Considerazioni  generali  sull'opera  intrapresa  dalla  Commissione. 
Guida  per  V investigazione  dei  Paesi  e  dei  Popoli  Tedeschi. 

Ed  ora  eccoci  giunti  al  termine  dell'impresa  che  ci  eravamo  assunti,  quella 
di  segnalare  agli  studiosi  una  nuova  opera  geografica  tedesca,  che  può  dirsi 
monumentale,  e  darne  in  parte  un'  idea  adeguata,  esaminandone  i  due  primi 
volumi  venuti  in  luce.  In  questo  esame,  mi  sono  arrestato  talvolta  su  alcune 
parti  o  sezioni  dell'opera,  che  mi  parvero  degne  di  particolare  menzione  o  le  di 
cui  caratteristiche  non  potevano  tacersi  ;  e  talvolta  all'  elogio  di  uno  scritto 
seguirono  parole  di  tenore  diverso  per  un  altro.  Nullameno,  dall'  insieme  del 
lavoro  esaminato,  e  più  ancora  dagli  altri  volumi  pubblicati  della  medesima 
serie,  risulta  pieno  ed  intero  il  convincimento,  già  da  me  espresso,  sin  dal 
principio,  che  tale  pubblicazione  è  una  delle  più  commendevoli  che  siansi  sin 
qui  ideate  e  tradotte  in  atto  per  illustrare  i  paesi  ed  i  popoli  tedeschi  ed  affini, 
e  di  tale  opportunità  ed  importanza  da  augurarne  una  simile  agli  altri  stati  civili. 

Veramente  i  due  volumi  presi  ad  esame  sono  ben  piccola  parte  di  quanto 
sinora  fu  pubblicato  delle  «  Forschungen  zur  deutschen  Landes-  und  Volkskunde  »  ; 
ma  non  potendo  presupporre  che  le  condizioni  di  spazio  e  di  convenienza  mi 
possano  consentire  di  dare  nel  a  Cosmos  »  un  resoconto  pure  così  esteso  delle 
altre  parti  e  non  volendo  d'altronde  rinviare  tropp'oltre  un  cenno  delle  mede- 
sime, mi  limiterò  a  far  conoscere  in  modo  più  sommario  quanto  venne  in  seguito 
in  luce  delle  «Forschungen»,  dopo  i  due  primi  volumi. 

Come  già  dissi  nell'  introduzione  a  questi  appunti  e  cenni  critici 2,  i  lavori 
della  Commissione  centrale  per  la  corografia  scientifica  della  Germania  si  pub- 
blicano in  due  serie  distinte,  cioè  quelli  di  minor  mole  vengono  in  luce  a  fasci- 
coli staccati,  che  riuniti  in  numero  più  o  meno  grande  formano  dei  volumi  che 
si  pubblicano  sotto  il  titolo  di  *  Forschungen  zur  deutschen  Landes-  und  Volks- 
kunde • ,  quali  i  due  primi  presi  qui  addietro  in  esame  ;  mentre  lavori  di  maggior 


1  Continuazione  —  V.  il  fascicolo  III,  pagine  65-77,  e  il  fascicolo  X,  pag.  291-305. 

2  V.  il  fascicolo  III,  pag.  66. 

Goido  Coea,  Cosmos,  voi.  10»,  1889-91,  fase.  XII.  46 
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mole  e  abbracciane  per  lo  più  sotto  determinati  aspetti  scientifici  una  parte 
considerevole  od  anche  tutto  l'insieme  del  territorio  colle  immediate  adiacenze, 
vengono  a  costituire  degli  a  Handbucher  zur  deutschen  Landes-  und  Volks- 
kunde  » ,  veri  manuali  o  trattati  in  uno  o  più.  volumi.  Oltre  ai  due  primi 
citati  ed  esaminati,  delle  «  Forschungen  »  vennero  in  luce  sinora  tre  altri  vo- 
lumi, cioè  il  III,  IV  e  V,  ed  incominciata  la  pubblicazione  del  VI  alla  fine  del 
corrente  dicembre,  volumi  che  accrescono  vieppiù  l'importanza  della  pubblica- 
zione, composta  di  memorie  scientifiche  per  lo  più  di  grandissimo  pregio:  degli 
«  Handbucher  »  si  pubblicarono  sinora  (nel  1887-89)  le  due  prime  dispense  del 
volume  I,  formanti  parte  della  Geologia  della  Germania  e  regioni  adiacenti, 
opera  egregia  del  prof.  R.  Lepsius  (le  dispense  1-2  concernono  la  geologia  della 
parte  occidentale  e  meridionale  della  Germania,  cui  manca  ancora  a  comple- 
mento una  terza  dispensa);  ed  il  voi.  III,  dovuto  al  prof.  E.  Richter,  che  vi 
tratta  con  molta  diligenza  e  diffusione  dei  Ghiacciai  delle  Alpi  Orientali  :  anche 
queste  parti  degli  «  Handbucher  »  sono,  come  quelle  delle  «  Forschungen  • , 
profusamente  arricchite  da  buone  carte,  profili,  disegni  ed  altre  illustrazioni. 

A  queste  due  serie  di  lavori  forma  una  eccellente  introduzione  un  volume  o 
guida  per  l'esplorazione  sistematica  della  vasta  area  contemplata  dall'opera  intera, 
volume  di  una  reale  importanza  scientifica,  dal  titolo  «  Anleitung  zur  deutschen 
Landes-  und  Volksforschung  »  e  che  fu  posto  sotto  la  direzione  dell'attuale  diret- 
tore di  tutta  l'opera  corografica,  cioè  del  prof.  A.  Kirchhofl'. 

Considerando  il  pregio  e  l'originalità  che  presenta  tale  guida,  incomincerò 
in  questo  fascicolo  a  dare  un  esame  analitico  delle  varie  sue  parti. 

Anleitung  zur  deutschen  Landes-  und  Volksforschung,  herausgegeben  von 
Alfred  Kirchhoff  (l  voi.  in-8°  di  696  pagine,  con  1  carta  e  58  figure  nel  testo. 
Stuttgart,  J.  Engelhorn,  1889)  *.  —  Comprende  le  seguenti  trattazioni  speciali: 

1.  Oberflachenbau  (pag.  1-66  e  2  fig.)  del  prof.  dr.  Albrecht  Penck. 

Tratta  propriamente  delle  forme  della  superficie  materiale  della  terra  ed  è  diviso  in  tre  ca- 
pitoli, cioè:  osservazioni  per  la  determinazione  delle  forme  della  superficie  (posizioni  geogra- 
fiche, schizzi  cartografici,  misura  delle  altezze  e  profondità,  rilievi  delle  caverne)  osservazioni 
sulla  variazione  della  superficie  della  terra  (coste,  corsi  d'acqua,  laghi,  azione  dei  venti,  delle 
pioggie,  disaggregamento  delle  rocce  e  simili,  variazioni  nelle  altitudini,  terremoti),  osserva- 
zioni sulla  struttura  della  superficie  delle  terre  (generalità  sulle  formazioni  geologiche,  sulla 
formazione  dei  ghiacciai  e  delle  valli).  Tutti  questi  punti  sono  trattati  sommariamente,  ma 
con  molta  chiarezza  e  colla  competenza  di  persona  versata  tanto  nei  metodi,  come  nella  pra- 
tica delle  osservazioni  morfologiche. 

2.  2  Gewàsserhunde  (pag.  629-680  e  11  fig.),  dell'architetto  Gustav  Meister. 

Mentre  le  osservazioni  relative  all'idrografia  fluviale  e  lacustre  ed  agli  aspetti  diversi  che 
possono  presentare  sono  già  accennate  nella  sezione  precedente  sviluppata  dal  Penck,  questa 
seconda  parte  tratta  piuttosto  dell'idrologia  o  delle  condizioni  delle  acque.  Comprende  sette 
capitoli,  cioè:  introduzione,  esame  delle  acque  (piogge  in  generale,  loro  misura,  evaporazione, 
indebolimento,  scolo),  osservazioni  sul  livello  delle  acque,  sulla  loro  velocità  e  quantità;  pro- 
prietà generali  delle  acque,  loro  governo. 


*  Prezzo  16  M. 

2  Questa  seconda  sezione  nel  volume  non  si  trova  nell'ordine  indicato  dall'indice  metodico, 
bensì  alla  fine  dell'opera,  come  lo  indica  la  numerazione  delle  pagine. 
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3.  Erdmagnetismus,  del  dott.  Max  Eschenhagen  (pag\  67-128,  con  1  carta 
e  12  fig\). 

Si  divide  in  sei  capitoli,  cioè:  introduzione  e  idee  fondamentali;  differenze  di  luogo  e  di 
tempo  nel  magnetismo  terrestre;  istruzioni  generali  per  le  osservazioni;  metodi  delle  osserva- 
zioni (declinazione,  osservazione  della  stella  polare,  del  sole,  di  oggetti  terrestri;  intensità 
orizzontale;  inclinazione);  istromenti  (la  bussola  azimutale,  il  teodolite  magnetico  da  viaggio  di 
Lamont).  Anche  questa  sezione  del  magnetismo  terrestre  è  redatta  con  gran  diligenza  e  con 
senso  pratico;  adattata  com'è  alle  osservazioni  nella  Germania  e  regioni  confinanti,  presenta 
numeri,  esempi  e  dati,  che  rischiarano  assai  la  trattazione.  Vi  sono  uniti  vari  diagrammi,  fi- 
gure ed  una  nitida  carta  magnetica  (colle  linee  isogoniche,  isocliniche,  isodinamiche  tracciate 
per  l'anno  1885  dal  dott.  Neumayer)  della  Germania,  a  1 :  6.000.000. 

4.  Klima,  del  dott.  Richard  Asmann  (pag\  129-196,  con  9  fig\). 

Oltre  ad  un'introduzione,  nella  quale  è  indicato  qual  ricco  materiale  di  osservazioni  clima- 
tiche si  posseggano  per  l'impero  Tedesco  e  l'Europa  centrale  in  generale,  mercè  la  fìtta  rete 
di  osservatori!  meteorologici,  questa  interessante  sezione  è  divisa  in  sei  capitoli,  che  trattano 
successivamente  della  temperatura  (irradiazione,  temperatura  dell'aria,  del  suolo,  dell'acqua), 
della  pressione  atmosferica,  del  vento,  del  valore  del  vapor  acqueo,  delle  idrometeore,  e  infine 
delle  manifestazioni  climatiche  anormali. 

5.  Pflanzenverbreitung,  del  prof.  dott.  Oscar  Drude  (pag.  197-252). 

La  sezione  presente,  opera  di  uno  dei  più  riputati  botanici,  assai  noto  anche  nel  campo 
geografico  pe'  suoi  lavori  di  geografia  botanica,  è  separata  in  quattro  parti,  ossia  :  introdu- 
zione storico-critica,  divisioni  e  suddivisioni  della  flora  tedesca,  indirizzo  delle  esplorazioni 
della  flora,  letteratura  e  suppellettili  per  lo  studio  della  flora  tedesca.  Il  lavoro  è  commen- 
devole, oltreché  pel  giudizioso  svolgimento  dei  soggetti,  specialmente  per  la  ricca  bibliografia. 

6.  Tierverbreitung,  del  prof.  dott.  William  Marschall  (pag\  253-298). 
Anche  questa  sezione  è  molto  pregevole  e  di  carattere  pratico.  Dopo  una  parte  introduttiva, 

in  cui  tratta  dei  rapporti  tra  le  condizioni  morfologiche  e  le  zoologiche  nell'epoca  attuale  con 
raffronti  alle  precedenti,  l'autore  stabilisce  le  tre  divisioni  generiche  della  fauna  di  un  paese 
(animali  che  l'abitano  perennemente,  ed  animali  che  vi  ritornano  regolarmente  nella  state  o 
nell'inverno),  facendo  poscia  una  ripartizione  delle  famiglie  zoologiche  proprie  alla  Germania 
ed  adiacenze,  indicando,  per  quanto  si  conosce  sinora,  il  numero  e  l'importanza  delle  specie 
osservate  o  rinvenutevi.  La  sezione  si  chiude  con  una  magra  bibliografia. 

7.  Ueber  das  Einsammeln  von  zoologischen  Material  in  Flùssen  und 

Seen,  del  dott.  Otto  Zacharias  (pag\  299-238). 

Norme  opportune  e  bene  esposte  per  la  raccolta  e  la  conservazione  del  materiale  zoologico 
che  si  trova  nei  corsi  d'acqua  e  nei  laghi,  con  notizie  sugli  apparecchi  necessari  od  utili  a 
tale  scopo. 

Questa  sezione  dell'opera  avrebbe  potuto  essere  preceduta  da  un'altra  dedicata  alla  prepa- 
razione degli  erbari,  alla  raccolta  e  conservazione  delle  piante  o  dei  campioni  delle  medesime. 
E  una  lacuna,  che  meriterebbe  di  essere  colmata. 

8.  Somatisch- anthropologische  Beobachtungen,  del  prof.  dott.  Johannes 
Rarike  (pag\  329-380). 

Dopo  d'avere  opportunamente  ricordato  che  oggidì  gli  studi  antropologici  non  prendono  più 
per  punto  di  partenza  o  non  riguardano  di  preferenza  le  razze  così  dette  primitive,  ma  inco- 
minciano piuttosto  a  considerare,  in  ogni  paese  civile,  l'antropologia  e  l'etnografia  patria,  passa 
il  ben  noto  antropologo  tedesco  a  dettare  le  norme  secondo  cui  devesi  procedere  in  tali  studi 
rispetto  ai  paesi  germanici.  La  materia  è  svolta  in  due  parti,  di  cui  la  prima  abbraccia  l'e- 
same antropologico  (cioè  colorito,  aspetto  e  forma  delle  varie  parti  del  viso  e  degli  arti),  la 
seconda  le  misure  antropologiche  (misure  della  grandezza  e  proporzioni  del  corpo  e  del  capo), 
e  la  chiara  ed  ordinata  esposizione  è  resa  di  valore  pratico  coll'aggiunta  di  moduli  per  osser- 
vazioni. 
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9.  Dialektforschung,  del  dott.  Friedrich  Kauffmann  (pag.  381-432). 

Questa  e  le  altre  parti,  che  terminano  il  volume,  presentano  uno  sviluppo  che  non  si  è  so- 
liti a  trovare  in  opere  di  natura  simili  alla  presente  da  noi  presa  in  esame  e  che  mostrano 
chiaramente  quanti  e  quali  progressi  siansi  venuti  facendo  negli  ultimi  tempi  in  Germania 
nello  studio  dei  lati  intellettuale  e  sociale  del  genere  umano,  cioè  nelle  forme  del  linguaggio, 
nei  caratteri  della  nazionalità,  nello  sviluppo  delle  prosperità  agricola  e  industriale,  nelle 
forme  delle  abitazioni  e  delle  costruzioni  in  genere  e  nelle  questioni  inerenti. 

Il  lavoro  del  Kauffmann  comprende  una  interessante  introduzione,  ove  si  accenna  all'impor- 
tantissimo quesito  dell'ortografia  e  della  trascrizione  ;  poscia  seguono  le  parti  integranti  in  cui 
è  divisa  la  materia  dialettale,  cioè  l'analisi  fonetica,  la  statistica  grammaticale,  l'investiga- 
zione dello  sviluppo  storico,  la  composizione  finale  delle  intere  forme  dialettali;  e  da  ultimo 
l'autore  dà  una  copiosa  bibliografia,  entro  l'area  germanica. 

10.  Volhstumliches  in  Glaube  und  Brauch,  Sage  und  Màrchen,  del  dot- 
tore Ulrich  John  (pag\  433-480). 

Lo  scritto  è  diviso  in  due  parti,  di  cui  la  prima  assai  meno  estesa  dell'altra  può  dirsi  una 
parte  introduttiva  per  la  collezione  degli  elementi  relativi  allo  studio  della  nazionalità  nelle 
credenze  e  negli  usi,  nelle  leggende,  nei  miti,  nei  canti,  ecc.;  mentre  la  seconda  è  un  estesis- 
simo e  ben  ordinato  repertorio  bibliografico  di  quanto  si  riferisce  a  tale  materia,  sempre  ben 
inteso  nell' accennata  area. 

11.  Beobachtungen  ùber  Besiedelung,  Hausbau  und  landwirtschaftliche 
Kultur,  del  prof.  dott.  August  Meitzen  (pag.  481-572,  con  24  fig.). 

Questa  è  fra  le  varie  parti  dell'opera  una  delle  più  lodevoli,  per  sviluppo,  ordine  e  chia- 
rezza e  tocca  a  vari  ordini  di  ricerche  nazionali,  di  carattere  insieme  archeologico  ed  artistico, 
che  attualmente  sono  in  grandissimo  favore  ed  a  cui  altissimi  ingegni,  come  il  Virchow,  pre- 
stano effettivamente  il  loro  concorso.  L'autore  fondandosi  ad  un  tempo  sui  minuti  caratteri 
topografici  e  sulle  fonti  storiche,  esamina  le  varie  forme  delle  abitazioni,  edifici  e  centri  urbani 
e  rurali,  illustrando  i  suoi  ragionamenti  con  opportuni  piani  topografici  e  disegni,  corredan- 
doli di  minute  spiegazioni.  Forse  qualche  maggiore  sviluppo  avrebbesi  potuto  dare  alle  poche 
notizie  circa  le  foggie  del  vestire  e  le  suppellettili  domestiche. 

12.  Wirtschaftgeographie,  del  dott.  Wilhelm  Gòtz  (pag\  573-628). 

Quest'ultima  parte  dell'opera  presenta  un  carattere  maggiormente  geografico  delle  altre  prece- 
denti relative  alla  coltura  umana,  e  ciò  perchè  essa  maggiormente  s'intrinseca  colle  condizioni 
morfologiche  e  biologiche  del  nostro  globo.  Queste  istruzioni  per  lo  studio  della  geografia  econo- 
mica dei  paesi  germanici  sono  esse  pure  condotte  con  buon  metodo,  nè  mancano  i  riferimenti 
alle  fonti  principali,  quantunque  l'autore  non  ne  abbia  fatto  oggetto  di  un  elenco  bibliografico. 
Dopo  d'avere,  nell'introduzione,  accennato  chiaramente  agl'intimi  fondamenti  geografici  degli 
Studi  di  geografia  economica,  egli  passa  ad  esaminare  le  caratteristiche  morfologiche,  biolo- 
giche, industriali  e  commerciali  delle  varie  parti  della  Germania  ed  il  modo  di  rendersene 
edotti. 

Questo  il  contenuto  ed  il  valore  della  eccellente  guida  per  gli  studi  e  le 
ricerche  iniziate  dalla  Commissione  centrale  per  la  corografìa  scientifica  della 
Germania.  In  altri  fascicoli  successivi  continueremo  a  seguire,  forse  in  modo 
più  breve,  i  progressi  della  importantissima  impresa,  la  quale,  come  già  ebbi 
a  dire  sin  dapprincipio,  vedrei  con  grande  compiacimento  iniziata  altresì  in 
questa  nostra  Italia,  che  risorta  da  poco  a  vita  libera  ed  indipendente,  aspetta 
ancora  una  buona  e  compiuta  illustrazione  del  suo  territorio. 


Guido  Cora. 
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Regioni  Polari  Artiche. 

Notizie  della  Spedizione  Ryder.  — A  pag.  229-233  del  fascicolo  Vili  ho  esposto 

10  scopo  e  l'allestimento  di  una  nuova  Spedizione  artica  iniziata  e  capitanata 
dal  tenente  (della  Marina  Danese)  C.  Ryder,  per  l'esplorazione  della  Groenlandia 
orientale  tra  66°  e  73°  di  latitudine  settentrionale,  accennando  come  la  spedi- 
zione medesima  fosse  già  partita  il  7  giugno  1891  da  Copenaga  sul  vapore  nor- 
vegiano  «  Hekla  » ,  cap.  R.  Knudsen.  Come  succede  quasi  di  solito  nelle  imprese 
polari,  non  pare  che  tutte  le  previsioni  dell'ardito  esploratore  si  siano  avverate; 
è  certo  che  il  vapore  «  Hekla  »  non  ha  potuto  fa  ritorno  in  Europa  e  dare  notizie 
accurate  sui  primi  procedimenti  della  spedizione.  Però  secondo  comunicati  danesi, 
si  hanno  delle  informazioni  approssimative  intorno  alla  rotta  seguita  da  quella 
nave  sin  verso  la  fine  di  luglio  o  d'agosto,  fornite  da  navi  baleniere  norve- 
giane  e  scozzesi,  che  si  trovavano  in  quell'epoca  presso  la  costa  orientale  della 
Groenlandia. 

Partita,  come  dicemmo,  il  7  giugno  da  Copenaga,  1'  «  Hekla  »  incontrò  i  primi 
ghiacci  il  20  a  68°12'  lat.  N  e  13°5'  long.  0  Gr.  La  nave  si  spinse  in  mezzo  alla 
barriera  di  ghiaccio  per  una  cinquantina  di  chilometri,  poi  vedendo  l'impossi- 
bilità di  aprirsi  frammezzo  un  varco,  ne  uscì  il  23,  ed  il  24  tentò  nuovamente 
una  punta  verso  il  nord,  toccando  la  lat.  di  69°  i/2.  Continuando  a  dirigersi  verso 

11  nord,  in  mezzo  ai  ghiacci,  riuscì  ad  avvicinarsi  verso  l'est  dell'isola  Jan 
Mayen,  eseguendo  una  serie  di  scandagli  e  dragaggi,  fra  cui  uno  di  860  metri 
di  profondità,  che  valse  una  bella  raccolta  d'animali  marini.  Vedendo  che  la 
barriera  di  ghiaccio  da  quel  lato  era  impenetrabile,  1'  «  Hekla  »  si  volse  prima 
a  sud,  poi  all'est  e  poscia  nuovamente  a  nord,  nella  speranza  di  raggiungere 
una  specie  di  gran  golfo  aperto  verso  ovest,  che  solitamente  in  tale  stagione 
trovasi  nella  barriera  verso  73°  lat.  N.  e  che  i  balenieri  denominano  Golfo  del 
Nord.  Il  2  luglio  l' a  Hekla  »  comunicò  col  baleniere  norvegiano  «  Fridtjof  » ,  a 
71°30'  lat.  N  e  0°30'  long.  0  Gr. 

Di  poi  non  giunsero  più  notizie  dirette.  Pur  tuttavia  pare  che  la  baleniera 
scozzese  «  Eclipse  »  abbia  visto  1'  «  Hekla  »  il  14  luglio  a  74°30'  lat.  N  e  16° 
long.  0.  Il  26  dello  stesso  mese  la  medesima  baleniera  vide  a  72°40'  lat.  N  e 
14°45'  long.  0  l' i  Hekla  » ,  che  stava  dirigendosi  verso  OSO,  appunto  verso  la 
parte  della  costa  groenlandese  ove  il  Ryder  aveva  ideato  di  sbarcare.  Secondo 
un'altra  baleniera,  la  «  Hope  »  di  Peterhead,  l' a  Hekla»  doveva  trovarsi,  verso 
la  metà  di  luglio  a  53  chilometri  dall'  isola  Pendulum.  Il  2  agosto  una  terza 
baleniera  scozzese,  1'  «  Active  » ,  comandata  dal  cap.  T.  Robertson,  si  avanzò  sino 
a  90  chilom.  dalla  costa,  in  71°40'  lat.  N  ed  il  20  dello  stesso  mese  avvicinò  la 
costa  sino  a  circa  50-60  chil.  sotto  70°  ij2  lat.  N,  fra  ghiacci  assai  rari  e  spar- 
pagliati sino  alla  terra,  e  ne  riportò  la  convinzione  che  1'  «  Hehla  »  dovesse  già 
aver  approdato  alla  costa  orientale  della  Groenlandia,  verso  71°  i/2  lat.  N. 

Se  così  è,  certamente  il  rigore  della  stagione  avrà  impedito  alla  Spedizione 
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del  Ryder  di  adempiere  compiutamente  la  prima  parte  dell'  impresa,  e  la  nave 
avrà  dovuto  svernare  in  quei  paraggi,  sverno  pel  quale  d'altronde  era  provvista 
di  tutto  punto.  Ad  ogni  modo,  stando  le  cose  in  tal  modo,  la  Spedizione  ha  già 
compiuto  un  fatto  notevole,  raggiungendo  la  desiata  meta  e  possiamo  essere 
certi  che  le  notizie  del  1892  saranno  foriere  di  nuove  ed  importanti  scoperte 
geografiche. 

Generalità.. 

Manuali  di  Geografia  Antica  di  L.  Hugues.  —  Mentre  per  l'insegnamento 
della  geografia  storica  nei  ginnasi  e  nei  licei  il  manuale  già  menzionato  del  Bo- 
nardi  (V.  a  pag.  319-320)  adempie  per  intero  alle  prescrizioni  dei  programmi  per 
la  geografia  storica  (senza  la  storia  della  geografia),  a  quello  sono  assai  supe- 
riori in  merito  i  «  Manuali  di  Geografìa  antica  ad  uso  delle  scuole  secon- 
darie »  del  prof.  ing.  Luigi  Hugues,  svolti  colla  consueta  diligenza  dell'egregio 
geografo  casalese.  Formano  tre  volumi,  cioè:  I,  la  Regione  Italica  (in-8°  di 
140  pag.,  Torino,  E.  Loescher,  1889,  prezzo  L.  1,60);  II,  la  penisola  Greco-Illi- 
rica, gli  altri  paesi  d'Europa  (156  pag.,  1889,  L.  1,80);  III,  Asia,  Africa  setten- 
trionale (128  pag.,  1890,  L.  1,20).  Come  l'autore  stesso  accenna  nella  breve  pre- 
fazione, il  lavoro  intero  si  fonda  più  che  su  di  ogni  altra,  sulle  immortali  opere 
degli  antichi,  ed  a  tale  riguardo  debbesi  riconoscere  che  l'Hugues  si  è  servito 
egregiamente  di  quel  materiale,  in  ispecie  nei  due  primi  volumi  che  concernono 
l'Europa;  il  terzo  volume  mi  sembra  però  poco  esteso  rispetto  agli  altri  e  per 
esso  specialmente  l'autore  avrebbe  potuto  ricorrere  a  molte  fonti  di  altra 
natura,  come  ad  es.  nella  descrizione  dell'Egitto,  dell'Assiria  e  della  Babilonia, 
regioni  sulla  cui  geografia  antica  si  è  fatta  in  questi  ultimi  anni  molta  luce. 

Ad  ogni  modo  i  tre  manuali  di  Geografia  antica  dell' Hugues  sono  i  migliori 
fra  quelli  sinora  scritti  da  italiani  e  possono  con  piena  fiducia  raccomandarsi 
agl'insegnanti,  in  ispecie,  ed  agli  alunni  delle  scuole  secondarie. 

Atlanti  e  carte  murali  di  Geografia  storica  e  di  Storia.  —  Ad  intelligenza 
od  a  complemento  dei  manuali  di  geografia  storica,  fra  i  quali  già  ricordai 
alcuni  dei  più  recenti  italiani,  e  di  quelli  di  Storia,  sono  indispensabili  dei  buoni 
atlanti  e  delle  carte  murali  della  medesima  indole.  Disgraziatamente  per  molto 
tempo  l'Italia  non  ha  bastato  a  sè  con  queste  produzioni  di  cartografia  storica,  e 
sembra  che  tuttora  non  riesca  interamente  a  liberarsi  dalla  servitù  estera  — 
locchè  invece  altre  nazioni  sono  riuscite  ormai  a  fare.  Il  grandissimo  progresso 
e  sviluppo  dei  lavori  cartografici  di  ogni  genere  nella  Germania,  ha  reso  per 
molto  tempo  tributarie  le  scuole  italiane  (almeno  quelle  che  volevano  valersi  di 
buone  suppellettili,  non  di  carte  raffazzonate  alla  peggio)  di  poche  case  tedesche, 
le  quali  hanno  la  fortuna  di  inondare  una  gran  parte  del  mondo  civile  dei  loro 
prodotti  cartografici,  adattate  ai  bisogni  dei  singoli  paesi. 

Lo  scrivente,  che  da  ben  quattro  lustri  si  è  dedicato  a  far  rifiorire  la  carto- 
grafia italiana  (non  ufficiale),  consacrando  pure  molte  ed  assidue  cure  alla  crea- 
zione di  due  serie  complete  di  carte  murali  e  di  globi  artificiali  in  vari  formati, 
per  lo  studio  della  geografia  fisica  e  politica,  aveva  già  da  qualche  tempo  richia- 
mato l'attenzione  del  Governo  sulla  anzidetta  grave  lacuna,  ed  in  un  rapporto 
indirizzato  tre  anni  or  sono  a  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  aveva 
consigliato  il  Ministero  medesimo  a  «  stimulare  ed  all'  uopo  aiutare  gli  editori 
italiani  ad  intraprendere  la  pubblicazione  di  una  serie  di  carte  murali  e  di  un 
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atlante  storico  per  il  triplice  insegnamento  della  storia  antica,  medioevale  e  mo- 
derna, e  della  geografia  storica,  secondo  i  bisogni  del  paese  nostro  » . 

Ora  ciò  che  le  nostre  autorità  dirigenti  non  hanno  tentato  di  fare  o  d'inco- 
raggiare, uno  zelante  insegnante  ed  una  coraggiosa  casa  editrice  di  Bergamo 
hanno  cercato  in  parte  di  eseguire  —  e  se  il  risultato  non  è  riuscito  subito  per 
intero  soddisfacente,  non  deve  mancare  la  dovuta  lode  al  coraggioso  tentativo. 
Voglio  alludere  al  già  menzionato  (V.  addietro  a  pag.  224)  Testo-Atlante  di 
Geografìa  storica  generale  e  d'Italia  in  particolare,  del  prof.  Arcangelo 
Ghisleri,  edito  dallo  stabilimento  degli  editori  Fratelli  Cattaneo,  successori  Gaf- 
furi  e  Gatti  (Bergamo).  Questa  pubblicazione  (iniziata  in  parte  a  simiglianza 
della  «  Géographie  historique  di  P.  Foncin  •  )  e  nella  prima  edizione  (1889-90) 
non  comprendeva  che  la  storia  medioevale,  moderna  e  contemporanea,  escludendo 
quindi  la  storia  antica;  venne  in  luce  in  otto  dispense  di  43  tavole,  formanti 
85  carte  e  più  di  120  cartine,  con  copioso  testo  ed  indice  alfabetico.  L'opera 
incontrò  subito  molto  favore,  tanto  che  autore  ed  editori  pensarono  presto  a 
prepararne  nuove  edizioni.  Infatti  nel  novembre  ultimo  venne  pubblicata  una 
nuova  edizione  della  parte  relativa  al  Medio  Evo,  contenente  due  tavole  nuove 
ed  altre  rifatte,  essendo  del  pari  annunciata  la  pubblicazione  dell'Evo  antico  in 
due  parti  (contenenti  complessivamente  24  tavole  con  130  carte  e  testo)  —  e  di 
più  l'intero  atlante  venne  ripubblicato,  con  qualche  abbreviazione,  in  formato 
più  piccolo  e  con  veste  elegante,  formandone  tre  volumetti  sotto  il  titolo  di 
Atlantino  Storico  d'Italia  l. 

Riducendo  il  mio  esame  alle  sole  parti  medioevale  e  moderna  delle  varie  edi- 
zioni dell'atlante  (non  avendo  ancora  ricevuto  la  parte  antica),  debbo  aggiun- 
gere che  autore  ed  editori  nel  ristampare  1'  opera,  per  le  crescenti  richieste, 
pensarono  in  pari  tempo  a  migliorarla,  tanto  che  alcune  carte  vennero  rifatte, 
altre  ritoccate  e  migliorate,  il  testo  fu  corretto  in  più  punti  e  ristretto  entro  le 
debite  dimensioni,  non  dovendo  esso  tener  luogo  dei  manuali  di  storia  o  di  geo- 
grafia storica,  ma  piuttosto  di  servire  ad  essi  di  complemento,  facilitando  la 
lettura  delle  carte  storiche. 

Però  mentre  il  lavoro  pel  lato  storico  appare  informato  a  diligenti  ricerche 
e  riesce  chiaro  ed  efficace,  è  alquanto  difettoso  dal  lato  cartografico 2,  in  generale 

1  Ecco  il  titolo  ed  i  prezzi  delle  varie  parti  degli  atlanti  del  Ghisleri  : 

Prof.  Arcanghlo  Ghisleri,  Testo-Atlante  di  Geografia  storica  generale  e  d'Italia  in  par- 
ticolare. Nuova  edizione  del  Medio  Evo,  espressamente  eseguita  per  la  prima  classe  liceale, 
in  conformità  delle  ultime  disposizioni  Ministeriali:  contiene  22  tavole  con  più  di  100  carte  e 
cartine  (65  pag.  in-4°.  Bergamo,  Frat.  Cattaneo  succ.  Gaffuri  e  Gatti,  1891  —  prezzo  L.  3,50). 

Id.,  Evo  Moderno  e  Contemporaneo  (dal  1492  ai  nostri  giorni),  per  le  classi  2a  e  3a  dei 
licei  e  degl'istituti  tecnici:  22  tavole  con  120  carte  e  cartine  (80  pag.  in-4°.  Bergamo,  id.,  1890 
—  prezzo  L.  4). 

Atlantino  Storico  d'Italia  in  36  tavole  colorate  e  più  di  200  carte  e  cartine  con  testo  il- 
lustrativo di  ciascuna  Tavola  (3  volumi  in-8°  legati.  Bergamo,  id.,  1891  —  prezzo  L.  1,50  al 
volume).  Parte  II,  Medio  Evo  (in-8°  di  60  pagine  non  numerate,  contenenti  12  tavole):  parte  III, 
Età  moderna  (id.). 

a  Senza  voler  accennare  a  tutte  le  mende  cartografiche,  consiglierei  di  togliere,  se  non  altro, 
in  una  ristampa,  i  due  piccoli  sgorbi,  che  vorrebbero  essere  schizzi  cartografici,  l'uno  per 
rappresentare  il  regno  di  Canuto  il  Grande  (1028-1035)  (nella  tav.  8  del  Testo-Atlante  del 
Medio  Evo  e  tav.  IV  dell' Atlantino,  Medio  Evo),  l'altro  per  raffigurare  la  Svezia  e  Norvegia 
(nella  tav.  16  del  Testo-Atlante  dell'Evo  Moderno  e  tav.  VIII  dell' Atlantino,  Età  Moderna). 
Nè  posso  tacere  come  nella  tav.  XI  della  stessa  Età  Moderna  (Atlantino),  fra  le  così  dette 
Provincie  Italiane  (meglio  sarebbe  dire  paesi  italiani)  soggette  a  Stati  stranieri  è  segnata 
bensì  la  Dalmazia  (che  dovrebbe  essere  esclusa  dalla  Regione  Italiana  fisica),  ma  vi  è  segnato 
in  modo  imperfetto  il  Canton  Ticino  e  omesso  il  Trentino!  Là  poi  ov'è  scritto  Imp.  Francese, 
sarebbe  stato  più  opportuno  scrivere  semplicemente  Francia,  visto  che  la  cartina  d'Italia  com- 
prende periodi  storici  estesi  sino  al  1881. 
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più  ancora  nel  disegno  delle  carte,  che  nella  loro  riproduzione  litografica.  L'au- 
tore non  essendo  cartografo  di  professione,  avrebbe  forse  fatto  bene  associar- 
sene qualcuno  nell'opera  od  anche  un  semplice  disegnatore  cartografo,  potendo 
così  ottenere  nel  fondamento  topografico  delle  carte  (contorni  delle  coste,  corsi 
d'acqua,  monti)  la  dovuta  esattezza,  evitando  certi  contorni  veramente  in  disac- 
cordo colle  odierne  cognizioni.  Quando  anche  questo  pregio  dell'opera  sia  stato 
raggiunto  per  intero,  allora  essa  potrà  senza  tema  consigliarsi  assolutamente 
di  preferenza  a  qualsiasi  atlante  straniero.  Ad  ogni  modo,  pur  nella  loro  forma 
attuale,  tanto  il  Testo-Atlante  di  Geografia  Storica,  come  l'Atlantino  Storico  del 
G-hisleri,  relativi  al  Medio  Evo  e  all'Età  Moderna,  sono  anche  da  me  raccoman- 
dati ad  insegnanti  ed  alunni,  che,  nella  deficienza  di  tali  supellettili  nel  nostro 
paese,  potranno  valersene  vantaggiosamente. 

Ho  accennato  dianzi  alla  deficienza  di  carte  murali  italiane  per  l'insegna- 
mento della  storia  antica,  medioevale  e  moderna  e  della  geografia  storica.  Per 
sopperire  a  tale  mancanza,  quasi  le  sole  produzioni,  che  valgano  a  tutti  i  bisogni, 
sono  alcune  delle  carte  murali  tedesche,  cioè  per  la  storia  antica  le  eccellenti 
carte  del  prof.  E.  Kiepert  (pubblicate  a  Berlino  dal  Reimer)  e  pel  rimanente  le 
10  carte  di  Bretschneider  e  Spruner  per  la  storia  d'Europa  dal  medio  evo  sino 
ai  tempi  moderni  (edite  a  Gotha  dal  Perthes):  queste  ultime  veramente  sono 
assai  antiquate,  come  fattura,  e  le  vedremmo  molto  volentieri  sostituite  con  altre 
più  corrispondenti  ai  bisogni  attuali. 

Riguardo  alle  carte  del  prof.  Enrico  Kiepert,  è  giustizia  il  dire  che  sono  in 
tutto  degne  della  fama  universale  che  si  è  conquistata  il  valente  geografo  e 
cartografo  tedesco,  avendo  esse  in  questi  ultimi  tempi  subito  dei  rimaneggia- 
menti considerevoli,  ed  essendo  notevolmente  cresciute  in  numero  ed  in  pregio, 
corrispondendo  a  tutte  le  più  ampie  esigenze  degli  studi  della  geografia  e  della 
storia  antica,  tanto  per  bontà  intrinseca,  come  per  chiarezza  e  metodo  d'esecu- 
zione. Tali  carte  hanno  la  nomenclatura  latina  e  pei  bisogni  delle  scuole  ita- 
liane sono  fornite  altresì  di  un  frontispizio  in  lingua  italiana.  Fra  le  ultime 
venute  in  luce,  indico  all'attenzione  degli  studiosi  le  seguenti  carte  murali  : 

Carta  murale  dell'antico  Lazio  —  4  fogli  alla  scala  di  1 :  125.000;  coi  din- 
torni di  Roma  a  1  : 25.000  (Berlino,  D.  Reimer,  1888  :  sciolta,  prezzo  9  M.). 

—  Id.  delVAsia  Minore  antica  —  6  fogli,  a  1 :  800.000  (Id.,  9  M.). 

—  Id.  dell'antica  Gallìa,  con  parti  della  Britannia  e  Germania  —  9  fogli, 
a  1 :  1.000.000  (Id.,  12  M.). 

—  Id.  degli  Imperi  dei  Persiani  e  dei  Macedoni  —  6  fogli,  a  1:3.000.000 
(Id.  9  M.). 

Queste  carte  del  Kiepert  io  non  esito  di  consigliare  alle  scuole  di  ogni  paese 
e  son  certo  che  per  la  loro  bontà  non  potranno  così  presto  venir  uguagliate  o 
sostituite  con  vantaggio  da  altre. 

Guido  Cora. 


(Chiuso  il  81  dicembre  1891). 


Guido  Coea,  gerente  responsabile. 
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Ili0  Supplemento  al  «  Cosmos 


Gli  Zingari  —  Saggi  critici  ed  osservazioni  del  prof.  Guido  Cora,  con  1  carta 
(in  preparazione). 


Sono  ancora  in  vendita  alcune  copie  della  COLLEZIONE  COMPLETA  DEL 

COSMOS  Di  GUIDO  CORI,  9  volumi  e  2  fascicoli  supplementari  (1873-88)  di 
circa,  4100  pagine  con  100  carte  e  46  illustrazioni,  al  prezzo  di  L.  SOO  in  fascicoli 
sciolti  (salvo  il  voi.  I,  di  cui  non  esistono  più  che  copie  legate),  e  L.  ££4  in 
volumi  legati  in  tela  con  apposita  iscrizione  dorata. 

I  volumi  tuttora  disponibili  separatamente  sono  i  seguenti: 

Volume  I,  1873,  di  XVI-300  pagine,  con  11  carte 
e  4  illustrazioni,  legato  .      .  Lire  it.  30 

Volume  II,  1874,  di  XVI-464  pag.,  con  12  carte 

e  2  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti  Lire  it.  20 

Id.  legato   »  23 

Volume  III,  1875-1876,  di  XVI-464  pagine, 
con  11  carte  e  2  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti.      .      .      .      Lire  it.  20 
Id.  legato       ...  »  23 

Volume  V,  1878-1879,  di  XVI-464  pagine, 
con  14  carte  e  2  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti       .      .      .      Lire  it.  30 
Id.  legato       ...         •  33 

Volume  VI,  18SO-18S1,  di  XVI-464  pagine, 
con  13  carte  e  1  illustrazione,  in  fascicoli  sciolti       .      .      .      Lire  it.  20 
Id.  ,  legato       ...         >  23 

Volume  VII,  1882-1883,  di  XVI-368  pa- 
gine,, con  7  carte  e  15  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti      .      .      Lire  it.  15 
Id.  legato     .      .         »  18 


Volume  Vili,  1884-85,  di  XII-372  pagine, 
con  9  carte  e  9  illustrazioni*,  in  fascicoli  sciolti  ....      Lire  it.  15 
Id.  legato  ....         »  18 

Volume  IX,   1886-88,  di  XVI-368  pagine, 
con  10  carte  e  5  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti       .       .      .      Lire  it.  15 
Id.  legati  ...         »  18 

NB.  Il  volume  IV,  Ì877  (di  XVI-464  pag.,  eoa  12  carte  e  6  illustrazioni)  è  soltanto  ven- 
dibile colla  collezione  completa). 

Per  la  legatura  dei  volumi  (nessuno  escluso)  sono  disponibili  eleganti  Copertine  in  tela, 
con  apposite  iscrizioni  dorate,  a  L.  2  caduna. 

Dei  Fascicoli  separati  sono  esauriti  i  seguenti: 

II,  III-IV  del  voi.  I  (1873);  Vìdei  voi.  IV  (1877);  I  del  voi.  V  (1878-79);  V-VI  del  voi. VII 

(1882-83);  X-XI-XII  del  voi.  VIII  (1884-85). 
Tutti  gli  altri  sono  in  vendita  separatamente  ai  prezzi  seguenti  : 

I  fascicoli  del  Volume  I        .      .      .      .    caduno  al  prezzo  di  L.  it.  3,00 


dei  Volumi  II,  III,  IV,  V,  VI 
del  Volume  VII  . 
dei  Volumi  Vili  e  IX  . 


2,25 
1,50 
2,00 


I  Supplemento  (1884),  di  190  pagine,  non  legato  Lire  it.  3 

II  Supplemento  (1888),  di  12  pagine  ed  1  gran 

carta,  non  legato  »  3 


A  V  VBBTJENZ  A 


Il  III0  Supplemento,  cui  hanno  diritto  gli  associati  al  presente  Volume  X, 
1889-91,  verrà  in  luce  nel  primo  trimestre  del  1892. 

ASSOCIAZIONE  AL  VOLUME  XI,  tó92 

Col  termine  del  presente  volume  X  (1889-91)  la  pubblicazione  del  Oosmos  di 
Guido  Cora  verrà  assunta  dalla  Libreria  Editrice  Fratelli  Bocca  in  Torino. 

Per  circostanze  impreviste  la  pubblicazione  del  1°  fascicolo  del  Volume  XI 
(1892)  è  ritardata  sino  alla  prima  quindicina  del  febbraio  1892;  però  entro  il 
medesimo  mese  verrà  in  luce  il  fascicolo  11°  —  e  poscia  la  rivista  continuerà 
mensilmente,  formando  ogni  anno  un  volume  completo  di  12  fascicoli. 

Oltre  i  detti  12  fascicoli  mensili,  uscirà  pure  il  IV0  Supplemento  (il  cui  prezzo 
è  sin  d'ora  fissato,  per  gli  associati,  a  L.  5),  che  tratterà  della  Tripolitania, 
della  zona  mediana  del  Sahara  che  guida  al  lago  Tsade  e  dei  contorni  di  quel 
bacino  lacustre. 

Nulla  verrà  mutato  nell'indirizzo  scientifico  del  periodico,  al  quale  speriamo 
continuerà,  crescendo,  il  favore  del  pubblico  intelligente. 
Le  condizioni  d'associazione  continuano  nel  seguente  modo  : 
In  Italia: 

Per  un  anno  (12  fascicoli)  —  L.  it.  15:  col  IV  Supplemento,  L.  it.  20 
Un  fascicolo  separato         —     „  2. 

Nei  paesi  dell'Unione  Postale  (tariffa  minore): 
Per  un  anno  (12  fascicoli)  —  L.  it.  16,50:  „  „  22 

Un  fascicolo  separato     ,     —     „  2,15. 

Per  gli  altri  paesi  verranno  aggiunte  le  spese  postali  in  conformità  delle  ta- 
riffe vigenti. 

Per  le  associazioni  riferentisi  al  Volume  XI  e  seguenti,  rivolgersi  alla  Libreria 
Editrice  Fratelli  Bocca  in  Torino. 

Per  quanto  riguarda  la  redazione  dirigersi  al  Prof.  Guido  Cora,  Corso  Vit- 
torio Emanuele,  n.  74,  Torino. 

Ad  attestare  la  sua  gratitudine  verso  coloro  che  onorano  il  Cosmos  di 
Guido  Cora  del  loro  appoggio,  la  suddetta  Casa  Editrice  cederà  a  tutti  i  suoi 
Abbonati  le  seguenti  importanti  pubblicazioni  ad  un  prezzo  di  favore  eccezionale. 

ALAMANNI  E.  Q.  M.  —  La  Colonia  Eritrea  ed  i  suoi  commerci.  Esame  analitico 
dei  movimento  generale  d'importazione  ed  esportazione  con  2  carte  geogra- 
fiche -Un  voi.  in-8°  di  circa  1000  pagine,  prezzo  reale  L.  12,  pr.  ridotto  L.  6. 

SPALLANZANI  L.  —  Viaggio  in  Oriente.  Relazione  ordinata  e  compilata  sui  gior- 
nali del  viaggio  a  Costantinopoli  e  su  altri  manoscritti  inediti  del  grande  na- 
turalista, corredata  di  sei  tavole  su  disegni  originali  dell'autore  ed  illustrata 
da  numerosi  documenti  del  prof.  Nabokke  Campanini  —  Un  voi.  in-8°  gr., 
prezzo  reale  L.  20,  prezzo  ridotto  L.  10. 

MEALE  G.  —  Moderna  Inghilterra,  educazione  alla  vita  politica  —  Torino,  1  vo- 
lume in-8°,  prezzo  reale  L.  9,  pr.  ridotto  L.  4. 

R.  AMBROSI,  DE  MAGISTRIS  e  I.  GHIR0N  —  Roma  nella  storia  dell'unità  italiana. 

Studio  storico  —  Torino,  1  voi.  in-12°,  prezzo  reale  L.  4,  pr.  ridotto  L.  2. 
—  Diario  di  Nicola  Roncalli  dal  1849  al  1870  —  Un  grosso  voi.  in-12°,  prezzo 
reale  L.  5,  prezzo  ridotto  L.  2,50. 

Torino  —  YINCENZO  BONA,  Tip.  delle  LL.  MM.  e  de'  BB.  Principi. 


